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DISCORSO FltELlMlNAKE BELI' OPEBA 



?-Vo»J esc/(ifrt(iti(T il mn^^inr eiijno iki Toscani 
inckioslri quauilt) liscimi ftitii'i del lletjno dei 
morti alla grazia: ciisi otjgi esclamare piilrei 
pur' 10 al secalo corrente, che ha pinta nel fan- 
ijo vile si beìV arte, si jiuii dire, chiamala a ra- 
yione del del Figlia. Mentre le celesti schiere 
degli angeli pressa il Irono detC Àltisiimo, si 
ta che cantano limi di alti atleluin, t di ee- 
leate «anno incestatameate, I notiti Progeni- 
tori anch' essi iit lor linguaggio là doliti beale 
scili delV Eden, innalzavano sovente Inni di lo- 
de a Din. Un Cìobbe jmrr che si può dire il 
primo canlore della sacra Epopea, tutte cantò 
in versi le sue preci. In oltre un Uose; il Re 
Profeta; i Veggenti di Giudi; i quattro Evan- 
gelisti; e tanti altri sommi uomini, in santità e 
in sapienza. Che piùl la poesia i* una dette ar- 
ti liberali delle più istruttive, delle più bette; 
mentre eoi tuono e eoi tanto nei pritaitivi tem- 
pi ti vide portare dalla vita pastortUa ad ma 
vita tutta urbanità^ i piii rozzi villani, da m 
Uno, da tu» Orfeo, « da un Ànfione. E pOt eterna- 
re uomini eke seppero trattare si bella arte. 
Oh Dio! e te fletto teeota i tanto aooilita che 
te v'è (juafeuMo ehe etereiti ti beli' nrte ti ve- 



li* ifuì la morti) pocsiu riiurgn, 

l> «aub) iiiuw, poi elle nutro loiio, 
Equi Cullìopeu alqiiunlu lurga. 




itg BtifTc deriso a dUprezxalo come semplice, e 
mmleeatto. E con abbandonato e aoto ehi si 
diiitiea a ciò se ne vive dereliUo e meschine in 
uno slato deplorabile.. Ah oon ragione si può a- 
selamare con quella dolce Musa del treoento 
che dissi". Povera e nuda vai Filosofia 

Grida la 'turba a vii guadagno inlonta. 
Troppo oh troppo l'interesse doniina !' uomo 
dei nostri tem/ii^ ma se almeno futse un iiiteres- 

me pare troppo so((i(r, e piena di egoi- 
smo. E se in fra nueslì v' è qualcuno che si 
dedichi ol(n letteratura, tulio il tempo piìi pre- 
gioso del suo studio l'impiega, e V intisre notti 
e .glimtieri Jifi)mitio«>c ^e.il center di St. 
Laura -usi. utfi, Trionfi, sovra dei vani 
Sogni d' infermi e fole di romaiizL 

Oh vergogna degli uomini del bel Paese 
Clie ap|icimin parlo c '1 mar circonda e l'alpe.' 

L Italia de.lio straniero ebbe tut Giuseppe Oiii- 
iti che batté eoa virtuoso udeijiio u la malizia 
e il vizia, e l'ilulia df II' Italiano aspettava dal- 
la Prttvvitltuxa un Oaura che cntilasse le sue 
glorie; puro lutU si lami mo. Io non mi vana~ 
glqrh (ii eisere ^wW Omero die, si aspettava 
dovesse forgerò infra haitìingegni della Patria, 
ma piccala Zanzura Poatiea^ ho intrapre- 
so a cantore le glorie del proprio Paese, poi- 
chi da qualcuno si diiveva. Del quale debito ci é 
prava i! vederi^ che un Omero di Pulria greco 
lò le glorie tifi Gri.ei a Troia, con epica Iroinba. 
Virgilio purt; /liilùmo, eautò le glorie di Enea, 
primo fonilatorc dell' Impero Uomano. come ne~ 
cenna Danto nella sua divitia Conanedia là dove 
dice: Onde usci doi Hwa"' il.geaiil. sftinu 

Dante pure ntl juit viaggip atlegorieo coniò 



(7 risoi-niinenlo dell' impero latinù non fnteto, o 

nonviilnlo inleitilerc da quei tuoi eoHtemporanei 
cnporbi, come ora 1' /mimo m(eso gC italiani. 
Comociis Portoghetc. cantò rpiciimente le glò- 
rie ilelh uva Patria che tendeva allo «copri' 
inrutn dilC Indie pur Fusco di Gama. E voi, 1- 
tiilintii, dormile cnii spensiernii, seiizn dare ai 
posteri «Il cenno delle vostre bellicose falicha 
colta Musa dtW Epopea! Perdonale Italiimi se 
mi tori ppeeo (' (D't&Ve io illetteralo franilo di 
eantara le glorte vostre in tpteslo poema sen- 
zn-nrte nessmia, ma per sola datura, lo che 
veramente sarebbe 

V amore della l'nlria c dei fralelH mi han- 
no indotlit n intrtiprendire quQstn lavoro. Pe- 
rò, min hcninnn lettore, se trovi in mtesto mio 



I ed un Petrarca, e come lai 
'U m quella ed m questa em 
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qmrlo canto hwilolo: la Hcilm^hiie deUm- 
mo, ossin In vcmita <l<:/ Mi-sxia. Tante volle so 
che tOH eiii-iim i ktlnri ili sapere di che patrìn 
tia r anturi: die scrivi\ ctime non di rado è at>- 
veìiiilo lime pure; jii-riì mi pince qui dì fnrtr.lu 
palese, se lo brniiii. Im min i'iKrìn è il l'ontv S. 
l'ii-IVD, j'iceiilu liorgii jiimlo snlln diilrn ilei Si'r- 
eliio. Il mio genitore è slnlo Giuseppe ili l,iiì. 
linttistii Ximuncchi, e min Madre [hilt-irii viven^ 
te) Giaeiiiia naia Bianeliini. ambi pnverl ma li- 
neiti genitori, nati r vissuli in liii.ii-a fortuna. 
Cortese lettore, jn oltre li prego a non mi lae- 
eiat e di troppa eortiniancria, sr nel mio Poema 
trovi qualche parola che li tembri troppa eia- 
gerata perchè te tu la ponderi bete, ih le eo- 
voteerai che quello che ho terilto è tpirito dì 
Pallio amore, lo ho voliila etsere il eaulare del- 
la veritn, e non della putti adtilazione, e del 
folto encomio. Vivi felice 

OI.no ì'AflKVClBI 
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CANTO FBIHp 



ARGOMEMO 



Ad nnnunEÌnrc cliR la Monarcliw * ' 
D'UhIÌ.t <ji noni' .ilFin sotto '1 su' itupitTh 
A tallio GÌ (IiiIjLIh: allorcon enFrfjja , 
Caiour deal' sii inoltragli l'altero , 
C^ppo; oaS'à giura battere il nriuico; .' 
L* AugioI b a lui Napelronc amico. 



1. 

Canio r armi &moee, e 'I Begfì tnviUo', 
Che Italia lulla ha fallo una Kioione, 
Molto egli oprò per vendicara -il drilld 
K liberi^ sali' Itale pwsODe, - ■• 
B molto fe nel manial conflitto - 
Contro il nemico: e '1 Gallico Campione^ 
E 1 ciel lo favorì, di' ei Gnairaeale, - 
Ne trasse in liborlh l' itala '^ente. > 
2. 

O Musa, che del ciel sei cUladitia, 

Soccorri nlqunnlo un tuo devoto Cigno, 
Ch' oggi profuiidamento a te s' inchii», 
Fidando nel favore la*f benigno. 
Tu spira al cealoi mìo virtii divina, 
B in im lo purga ipcnawr mligaB, . 
Acci& possa mostrar eolie rmienoviSf ■ 
Libera Italia pel saUud6 Marte. 
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5, 

Alcun crederò osb colf'sla im[>resft, . 
Figlia (luir aiubizion di lem a d' oro, 
E nemica asMiuta della Chiesa, 
Siccom' qllrii Nazlon nemiche fdro. 
Ma se in parie crollata c vilipesa 
Parve restasse, funne eco sonoro, 
Di popol, cbe voleva violento 
Vedere il Qu dell' italo cimento. 

4. 

M" il cnuro di chi mnEsc il primu brando. 
Era di tmr dì solto l;inio iilTamio 
L' itala gente, e via cucciare in bandu, 
D' Italia ogni slranicr l'rence tiranno. 
Ecco cacciato alQuo 1' esecrando, 
A ninn l' italo stuolo npporta danno, 
Anzi servo e rispella hi ^azione 
Tutti i detLami della Reli^'ionc. 

5. 

Deh penlnnano dunque al c;in!o min, 
S' io no veneo a eanl;ir il' heìh 
La lilierlJi; cliìs questo ancora Irlilio 
Forse volle jior darle :ilma novella. 
Chè pur fare 1' Italia un popol pio. 
Cacciar fa forza la Nazion rnbelta. 
Ua pi& non dilunghiam: sa via mi versa 
Su i labbri inariditi ambrosia tersa, 
fi. 

E tu, Viltorio Emannpl secondo. 

Queste mie rane acrogli in lieta fronte, 
E me snUeva dui pnlui^Irc fondo, 
V di furluna mi depospr 1' onte! 
Gilè con epico Kuono a le {,'iocondo, 
Te spero di portar dall' alpi al monic 
Etna, se non li posso ovunque il sole, 
Schiara la mondial tornir quca molo 
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7. 

A (e in Italia una famoBa tromba 

Oggi manca, qual' ebbe Orlando il forle, 
0 'I Ilio campion che liberò la Tomba 
Di bio, non paventando e guerra e morie. 
Onde col canto mio che non rimbomba 
Per anco faor dalle natie mie porle, 
Mi prorert» cantar la tua v illoria, 
« K FQema degnissima e di storia. 
8. 

GA piti lecoU Bon clic quosla terra 
Sollo il giogo dell' Auslro-Lorenese 
Gemeva aflìtta, e con quegli empi guerra 
Ho*e*a iuTan 1' italico Vaese. 
Mentre l'itale salme ivan sotterra 
Sotralfl inorate e vilipeso, 
Sotto giogo si rio pesante e fero 
l)el dominante barbaro Blraniero. 
9. 

Da cbo si estinse la Medicea pianta, 
Dal Norde sceser queste ingorde Arplo 
Nella Toscana; e poscia in tolta quanU 
Italia, e ne ingombritr tutte le vìe. 
In pian di queste tirannìa si vanta, 
Vi quante f%ro al mondo tirannìe; 
Ttkbh il popolo crfdo il' Agrigento, 
Sollo Falari avea meno tormento. 

10. 

0 forse Ik sulla N iliaca sponda 
Soffriva men I' eletto popol pio, 
Sotto il giogo dell' alma furibonda 
S|miialrice degli uomini e di Vio, 
Come r itala gente gemebonda 
O^i ne slava sollo il peso rio; 
Pam tanto graroso e tanto forle, 
(li* era H virerò suo continua morie. 
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M;i il snmmo Din die un rti l:iBCÌando il cielo, 
'l'ulto ardente d' uiDor, dtsc<-so 'al mondo; 
lì lù scn nuc'[iiu senza jinnni ni gelo| ' 
Muovendo guerra al Tentator lA-ofbndo,' 
La libcrlìi dell' alme ond' io ti tvcld 
Volla dell' uomo, afBillo a (ailttf pondo; 
E come liburtìl volle'ddi' alme, ' ' . 
Oggi lo Tuul' ncU' itntiane' salme. ' ' 
12. 

Su irono di piropo liiminnso, 

Lìi so ne slava il Medeiilure assiso; ' 
Ove lii pace, il gaudio, i!d il noioso, ' 
Eterno alberga, e vi festeggia li riso; 
Quando 1' occhio in ^'iii volse suo picinsn, 
QuoElo sommo Hcllor del l^radiso, 
E scorgendo in llalia'ld sae genti 
^fiUitle, fuce udii^'ducsll ^cciénlh- " ' ' 
13. 

E Icmpo ornai che il popolo italiano 
Sollraiio eia da cosi laiilo duolo, 
itloulre fu il primo die si fè crisliano 
Quasi, qiiaiid' io cal;ii dall' alto l'ulo; 
Orlile men dnlgn elio un potere strano 
Abbia tanto invadulo si bel saÀlo,' . ' 
A suo ludibrìò e scorno, o suo lormontoi 
Questo non vaolo il Ito del FirmamciJlo. 
■14. 

lo voglio Italia mia rìnnovullare, - ' "■ < ■ 
Con £ir^ ana NaiJone prediletta ' 
E lo straniero «e ne dee tornare' ' 
Colà suir Islro in siiiiitann fretta; 

llilnnii ine, con anima pcrfclin, 

Quai fece alior che in librrlà si slaia, ' 

Clic lutto integra rmc si dedicava.' 



La lirannìJa a ma moiio (lispiiici;., 

Perchè fìgli» è cuslgi ruu ik'inuitio; . - 
Orni* io voglio ilovuii<iuc puce pcu 
Là che si gridi nel Lei Itu^jiio ausonio. . 
Mentre dìcea, colf occhio suo loquuce 
AcGonnavii, al onlese leistiinuuiu, 
Ui Sara e di^Tcf^ia^ che si accustussu, 
foseiu uditi I suui .delli ni suol uulaggu. . 
I(Ì. 

Ques[' era quel compagno e difensore 
Della Corte iki Cielo lUifTaelli), 
Che (l;ill' □iiji.ii^s Tubiii, del IcnLiUire 
Trasse allor cho tunilu=selo a Cabullo; 
E ulie sovente wuum al v^ilore 
Sì fé, lasciando il auo divino oslello, 
E quando accorse ancor dal cielo, al suolo, 
Scese uonzio fedel del [te del I'qIo. , 

L' Eterno disse a questo, suo oiessaggin: 
Vittorio trova; ad a luj di' in mio nopé:.\ 
l'urchè ritarda 1' italiano ollragt'i", , 
A vi;ndicar Bollo si triste some/ . , . i 
Io duce eleggo lifi:, forza e, coraggio, , 
^li atlopri^ e ne renda ^p^e^ e iltuno . 
L' estranee genti ornai ,cqn R»\'tra urdeiìle; 
Lh' io lo aoccorrerb con oaAis giin)^. 

Questa gt! dk dipoi &[iÌ9&n flpj'da;,.;.. . , 

Lli' io la pongo . in sua qaano^ la,«orto 
Vinca, e disserri ogni più cliiiisa siradp,' 
Che il popol suo nn conduceva a morte. ., 
Onesta vedrà dio gli uomini dirada 
Nemici, ,Q. scioglie i suoi dalli: ritorte; 
Porchè fatta fa.Ui ,tc[ftpra adaniatilipa, 
Da martellc|,,coleslj,^è^inan divinii. „ , 



Oueita 5 la apoda un di che a Godcoiio 
~ l'6 vittoria portar sul madianiU, 
E elle sommerse in mare faraone, 
E un di SàuUo fece uscir di vita. 
Chi lirantticamenle a lei si oppone. 
Gli fa nel petto una mortai feiiu, 
B n& mai si rintuzia, nè li vii», 
Ed è cognominala la Giustizia. 

20. 

Questa in man Ui Villorin Emanuelte, 
Sovenle ne hr'a f;iraos(! prove. 
Tal che le senti temerarie e felle, 
Tutte le iiir-alierii mescliine altrove. 
Ma che più li trattengo? dallo stelle 
Messaggio parli ornai, 1^ scendi dove 
lo testé t' inviava, il mio volere. 
Tatto al prode Vittorio a far sapere. 
21. 

InchinindoBÌ allora al piede Eiertio, 
Al suo lungo viaggio alQn si accinse 
L' angioi divin; m» d' un vestir moderno 
In pria lo membra lucide li «anse; 
Manto indossò qual neve in mene w verf 
Non tocca, ed i io ami ai pib Bi avvinse 
Verdi qual ertwi e tobbo elmetto in lesU 
Alla MiuBSsante di lucente cresta. 

Ali poscia spiegò tricolorate. 
Simbolo ver dell' italiana insegnai 
E con queste fendendo le stóllate. 
Sfere, ove elerna 1' armonia sol regna, 
Vide dipoi le luminose e grate 
Stanie, là 've risiede 1' alma degna 
Dì quol N«me, che un A dall' «Ho coro 
Scese in terra a portar 1' eli dell' oro. 



23. 

Itispìegiimlo pili yiìi gli oturei vanni, 
Giungeva sui conrinu d' allro cinlu, 
Ove vedeva sovra aurati scanni, 
Colui che ìa creta nacque in raorLi) volu. 
Cbe nella prisca et!i colma d' ingnillii, 
Il mondo I' adorb cod rè con zelo: 
Ami con feste inusitate e noove, 
Sotto il gran lìlol dell* eterno Giove. 
24. 

L'astro sanguigno poi mirò di Marte, 
B valicò pììi basso il bio lucente, 
B si Irofò nella Ciprigne» parie; 
Ore mirò dei cuori il Dio possente; 
Indi Hercnrìo ancor vide in dÌB])arte; 
AUornTalo dk cotanU gente 
Che merca; e sotto poi vide la luna, 
Con argentale corna, e bceia bruna. 
35. 

Poscia la sfera tnpassò del ftaoco: 

E di Giunone per Y aeree lande 
Sorvolando calava a poco a pooo, 
CpiDo falcon che tutte l'ali spande. 
Così r Angiol di Dio mulava loco; 
E già si avvicinava all' uomo grande, 
Per apportargli il gran voler del Cielo, 
Tutto ansante di 1%, di amor, di lelo. 
26. 

B remigando colt' eterne penne 
Co^ veloce per gli eterei campi: 
Sovra il monte Cenìsio alfin pervenne, 
Che il capo innalza agli apollinei lampi. 
Nullo tempo però .su quel si tonno; 
Ma quando il sole uscla uoa ciliari vampi, 
Fuori di Gange; ed ogni angel festeggia, 
Giunse del pio Viltoiìa «atro la Reggia. 
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a7. 

La se ne slava tutto umile e pie, 
Testé sorto con agio da giacersi, 
A ringraziar com'è dovere Dìo, 
Quando l'Angiolo a lui dinanzi fcrsi: 
E dalla bocca qual inellifluo rio 
Pili che miei dolci fuor mandando verai. 
In oomìncib eoa aoniduile viso, . 
Ad esporeli di Dio l' elenio avviso. 
28. 

A to Dio mi Lì mpodft mesfaggcro; 
B dice perol^è ornai .tajidi lu pugna 
Di muover là c^njUv F austriaco impuro, 
Per trarre lulia da cosi mal' ujjua. . 
Te duce eleggo aIGn d' ogni guerrieFO;'* ; 
E a to fiirà che gente si congiugna ■ 
Genie; bellica, impavida, e robusta, 
Qual viijie,. Itpm> n^H' eth vetusta. 
!Ì9. 

Olire ti manda quqst^ .Tihicvnte; 
Vincitrice «to'Wiqueì^iirpl^ spaila: . 
l'otrai coii .qofBta Badar^ conlro, la gente . 
Nemica, ,» fané, àd^^-^be tutta «fida. 
Cib dello .ii{iivv«f ftxfpwse idi Tepente 
Un lumo .iJhtiigtiiìtr [per ogqi strada, 
B q^ual nenlo tomesa^ne alle sUMe, 
In fra l'alme di,l)io'l>éate e belle. 
30. 

Abbaglialo lasciando e ciroon&no, 
Il Pio Vittorio allor tutto si- scosse, . 
Colai Messaggio a rìmimr non uso, 
B pien di ardir guerriero lìtrfivaue. 
Poscia lo sguardo, rivolgendo M siiso 
Verso del CioI, que|^ paroto Aosse: 
Signor dì», mi M ìM» H, tao jiolere, - - 
Con lutiti- io' ti Nlgia»fl--i|' im ffitoia. 
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51. 

lutti vulgeniln il piò co» ieiitu ginsso. 
Scese là. 've Irovii ilei Hegiio i jiricni 
Uomini, e odii |iarljri; limili! o basso. 
Dio notò lor com' altu lo sublimi; 
E che gì' impone che del popol lassa 
U' Italia ei «apo Ibcciagi, e reprimi 
b'EsBO i nemici; ornai die tanto geme 
Sotto il giogo etranier che fbrle il preme. 
52. 

&i mi promette aver certa vittoria, 
Se allo straniero muoverò la guerra, 
E nel roedesmo tempo la aita gloria, 
La fama porlerìi per ogni terra, 
4Juesta udita da mo divina istoria, 
Credete amici, mi confondo e ;illerra; 
PercliÈ non mi cred' io cotanto degno, 
U' esser sì grato al Rd dell' allo Itegno. 

E poi come farò l' italo geoti, 

A trar qual dice sotto il mio comanda^ 
Ab! nulla cureranno questi accenti 
Miei, se di guerreggiare io lor com;in(lo, 
Contro gli austriaci iniqui e prepotenti, 
Che altre volte ci han vinto oaa lor brando: 
Ad un sol mio richiamo bellicoso, 
Il popolo italian sarà ritroso. 

Dubito fortemente o fidi miei 
Amici, a tanto. Or chieggo luce a voi: 
Allor sorse Cavour; e, come dfii, 
Ko, dubbiar tanto coi pensieri tnoi? 
lo nei delti del ciel sempre credei, 
E cerne diffidar dooque tu pnoìl 
Ah fida pure nel celeste avviso. 
Che lì mtmda il lettor del Paradiso. 



Questi b il conio Cavour saggio e sovoro, 
Uomo d' età mnlura e in un di sonno; 
Gran Mi.iisiro de! lU-giw u cunsiglioro 
Le t.inle sue prerogative il Icnno. 
Soggiunge: o ItRge iiivitlu, il condoUiGro, 
Ti risovvonga ctko in Orebbe, il cenno 
Divino avuto, là corse in EgÌLLg 
Per liberara il suo popolo alllitlo. 
36. 

Questo benigno suo popolo eletto, 
Per miao di Mosi libero Ei vdae. 
Oggi di nuovo il Re del cielo Ila dello 
A le, che come l' nitro un giorno scioisc, 
Tu s<-iolga ancora il popol suo dilcUo 
Dalle catene in cui lo stronco avvolse 
Sovente dalle pinnte sino al collo, 
Senza poter più dar ne pure un crullo. 
37. 

Ah più non dubitare, eletto Duce, 
Se il tutto vuoi saper, ti fo più cerio. 
Nella tua maestà molto Iraluce, 
Ami iofluisoe gran divirto merlo. 
Se il guardo di tua mente sì condtu»3 
Dietro il mio dir, ti fo vedere aperto, 
CU' cri già eletto tkll' clcrna mente, 
D' Italia dirensur mesta e dolente. 
58. 

lo mi ricordo un giorno di aver lutto. 
Entro d'on libro sentimenti arcani, 
Cui d' aprirli tentò lo mio intelletto. 
Ma sempre vidi li miei sforzi ir vani. 
Ecco che contesera in quel stretto: 
Dicoa che un giorno i miseri Italiani, 
Liberati earian da un proprio Figlio; 
Ond'io non intendea cotal conuglio. 



che in gabbia 

d' anni, 
r & affanni. 



messo OH ili i>ai< 
soie e citii seren 
41. 

>iiT8 a dichiarare. 
I dn Dio cbiamalo 



iKt pna ne venne i luiiano siaio. 
sin da comi die un dt mori deii acque. 
Doi diluvio salvar Dio bi compiacaue. 
42. 

ira gli veor Oli anni che aaii Arca 
Lra liscilo Noè cena lamigiia 
E iriiGMO crrnio a Pio (jriin ramarcn. 



Onde apportarle un marno oterao grido. 
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45. 

Costui Tu dello dalla cieca gente 

Del geitlilesmo alien a mnno a mani, 
PerohÈ orane uom svg^to e pruderne. 
Noè non snl, ma ancor bifronlc GÌ;ii)o, 
Aleotre vivea col popolo pruiiente 
U'allor; « avea coll'anlidiUiviano, 
Adco «ssuto un altra vilii Leila; 
Per cai bifronte Giano ancor si appella. 
44. 

QaoBia ferlil d' eroi terra Domare, 
Dal ano nome Noè noatrìa allora 
La volle, e poi la venne a coJtivtiro 
Cnlla Tamiglia sua clic il mondo onora. 

Ei muoro; il inagfjior fìllio a dominare 
La venne; e mollo aneli" oi ci fè dimora; 
Indi successe a lui Gomore figlio. 
Del Noe lieo ceppo grato giglio. 

Tliyras ancor dalla medesma pianta 
Qua se ne venne a Gomorc fratello, 
B d'onore e di gloria anch'esso ammanta, 
Qqerto terreno fecondante e bello 
Ecco di Gomor poi chi ne trapianta, 
Piii celebre e piìi ricco un ramuscelU, 
D'onore e fama; \scenc prima prole, 
D' eBSO, quasi per luce aurato sole. 
46. 

Indi poi da costui diversi rami, 
Sparsi ne son per questa terra tutta, 
B infra dì loro con fralei legami, 
Sì difendeano da straniera lulta. 
Ecco Ligure pei die léce grami 
1 nemici limitroQ, co' tstrutta 
Schiera Bevente, e dal suo nome grato. 
Fu quetio snolo, Ugure cbiatnalo. 
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47. 

Ecco Cigno dipoi taoto amatore 
Del suo compagno amabile Fetonte, 
Clie piangendo sua morte con dolore, 
Versò per gli occhi un angoscioso fonte. 
Mare succede a lui; uom di valore; 
Ch' ebbe in domar cavai .vinb si conte, 
Poiebe il primo a domar fo il corridore. 
Degli nomini in qaot tempo gran terrore. 
4& 

£i veloce utl sovra tu deilriero, 
Pib feroce di qnel del Haceddoe, 
O di quel di (Astore ardito e fiero 
Cilloro detto; lenza paragone. 
Ma con velocità questo guerriero 
Sovra vi sahe allor, cho le persone, 
Restar meravigliate lutle alltne, 
Di questo sprezxatore di ruine. 

49. 

E te. dove ne lascio Italo poi 

Gran Be; chea questa terra il nome bai dato 
D'Italia, che da Tilc ai lidi Eoi, 
Tuo nome corre ognor famigerato. , 
Tu sei capo di lungo ordin d'eroi. 
Che dipoi questa terra hanno illustrato. 
Ha più la illmtreran credo al presente, 
Qnal lo dinostra ornai l'eterna mente. 
50. 

Di tua prosapia qui fermo il racconto 
Un poco; perclife insuso arso un castello. 
Arse i nomi ilei tuoi lo fuoco impronto, 
Ch'erano scrini in lungo ordìn si bello. 
Olire poi trovo scritto, e il ver ti conto, 
Entro un avanzo di si gran flagello 
A parole indelebili, e sì conte, 
Cho il fil ritrova con Beroldo Conte. 
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51. 

Anco il Mo così dal fonie ond'cscc 
Picciolo ai, ma poi molli P-jùsÌ^ 
Varcane; e 1' ondo dieiru a sf; piii accresrp,- 
Siccome hma favellare Intesi, 
l'oBcia sotterra entrare non {^l'iiimsci^ 
Qmà per lina agli Etiopi accesi, 
Ha di sotterra poi dond' esce al gioroo, 
Piii mostra grande aUo-muggltisole il corno. 

Con) vedrai da questi il Ino reluggio 
Vie maggiormente farsi luminoso; 
E più granile, e piii bellico, a più saggio, 
E più dovunque il miri glorinso. 
Ecco UmbeHo anco ei cimiIu chiaraggìo 
Del tuo bel ceppo invillo c bellicoso; 
Che per avere in sÈ se},'ni sovrani. 
Fu dello il Conte dalle IjiancLe mani. 
55. 

il primu Amedeo, poscia il secondo, 
L' uno <li nobiltadc attornialo. 
L'altro cliiamossi difensor giocondo, 
I>i salila chiesa e del Ponlificato. 
Un altro Umberto mira sotto il pondo 
Dell'armi, come corre infuriato, 
A conquistar la Tarantaaia intanto, 
Onde poi ne porlb 1» gloria a '1 vanlo. 
S4. 

E dove lascio te lerio Amedeo? 

E te ancor terzo Umberto tanto ìnsìgneT 
Che il tuo valore abbattere poteo, 
Tanta avverse alla chiesa alme maligne. 
La tua fulgida gloria ed il trofeo, 
l'arte quasi divina in te dipinguc, 
l'nirliÈ li veggio dallo genti dome, 
Tu di santo acijuislar l'onore c 'I nomo. 



Olì. 

Ecco il conquìelaior poscia di Chieri, 
Tommaso prinux, e Tommaso secondo 
Aucora; ed ambedoe furon guerrieri, 
E Pietro, il picciol Cario Magno al moado. 
Uop'è che Buoniikno dì pensieri 
Chiari ripiea U nomi, ed il giocondo 
tilippu; vaso piun di sapienza, 
Vescovo tanto iosidne di Valenza. 

56. 

Ecco un altro Amedeo cho a Irenladue, 
Assidili ritrovDSGi sempre invitto: 
Ed OdSardo e Aimone, ch'ambe due, 
Mai non si rilrovaro in niun conflitto. 
Indi il quarto Amedeo che detto fue 
11 Verde ecco compare e poi per dritto 
Ordino al deUo Itosso t'occhio drisia; 
Gran posscsor della coniea di Nizza. 
57. 

Al settimo succede poi l' oliato 

Amedeo, e qual goI par die riluca, 

Lui ncir oprare non essondo ignavo. 

Fu '1 primo dello savoiardo duca; 

l'oi fuggendo l'error del secol pravo, 

Più in sé sembrami allor che il ciol riluca, 

Fu eletto Papa; ond' ei rlQnla e a Dio, 

Donasi; e acquista il titolo dì pio. 

sa 

Lodovico ecco poi che di Torino 
Islilui l'amabile senalo; 
Ed il nono Amedeo quasi divino, 
Diuiro gli vieii col liiol di bealo. 
Indi poi FiiiliPrlo a lui vicino 
Mii ii: e mira 1' un Carlo sempre armato," 
r.hiì Bcn mori da un venenoso spruzzo, 



59. 



Carlo secondo, e l'nllro Fitiberlo, 
Che l'uD mori caseando {fili dal loro 
Ecco, e pai l'altro ohe non d>be merlo 
Fnde d' avere, per suo gran decoro; 
11 lenso Carlo uom cotanto esperto 
Mira che d' Asti e Cevo gran tesoro, 
Traea dalla Contea dal Marchetalo, 
Che con sua dignità a' era acqaiatato. 



Poscia il gran Fìliburlo Emanuclle, 
Degno riacquista loro del suo siMo 
Mira; ohe gir volea sino allo slcllc, 
Ma troppo > lui ne fu contrario il blol 
Ecco Amedeo Vittorio, che le belle 
Campagne dominb del Hooferrato; 
B Francesce Giacinto a luì vicino. 
Che morte al giorno Io rapì bambino. 
61. 

Mira il eocondo Enianiiellc Carlo 
Che colla sua viriute c gran prudenza, 
Seppe il siBtema eretico estirparlo. 
La nel Piemonte, e trarlo all' obbedienza 
L' altro Amedeo Vittorio d'ammirarlo 
OsGCTTii ancora colla sua preaesia; 
Anzi oon soa Tìrth d'onore d^na 
Pria dì Sicilia è Be^oi di Sardina, 



Costui fa il primo che si jiosa in testa 
La corona col lilol di Ite Sardo: 
Ecco poi il Icrzo Emanuel ci resta, 
A dominare uom molto gagliardo. 
Ma la parca a costui tanto funesta 
Moslrossi allora che col suo sleadardo, 
Tornava eu co' ramuscd d'oliva, , 
Ove morte la notte lui rapiva. 



60. 




L' allro Amedcto Vitlorìo terzo mira, 
Poscia di lulte le virludi ornato, 
Come pietoso il popol euo rimira; 
B Vainla e '1 corregge in ogni iato. 
Di Ini ninno >1 lagna né Bospira, 
Anzi è dovunque da sue genti amato. 
Talché i suoi atti memorandi e degni, 
Sono à' annnirauone agli altri Regni. 
64. 

Francesco Carlo EmaDiiclte poi 
Da ultimo rimira comparire, 
Ah qneslì è l' Avo tuo padre d' Eroi 
Del secol nostro ond' io ti vengo a direi 
Carlo-Allierto Ino padre eoco dipoi, 
Italia converA cbe desso ammire! 
Perchè ne ha dato in te dicerto tin Gglìo, 
Cho trar la dea dall'ultimo perielio. 
65. 

Dunque mìo Ite che duLhi più, che pensi? 
Odi il ciel che li elegge, i tuoi si grandi 
Avi rimiri, e gb tuoi spirli accensi. 
Di guerra nel tuo Regno ancor non spandi? 
Le Terze ragunare a te conviensi. 
Del tuo regno; con detti memorandi, 
Cb' io fiertomente o Rege ti assicnn), 
Clie il tempo dell' impren è alBn maturo. 
66. 

Tacque àb detto di Cavour il Conte: 
E Vittorio restò meravigliato 
A tanto udir, poscia di sulla fronte. 
La corona Beai si fu levato, 
E su quella giurò con voci conte 
Che fin che Italia non faa liberato, 
Dalle ipan del nemico micidiale; 
Vita, Regno, od onor, porri ìn non cale. 



Inlnnlo Eto e Plroo guiilalo il giorno 
Quasi là presso il mauriluno aliante 
Aveane, e Febo sovra il carro adorno, 
Gli [iriQcipiava ad imbrunir le piante. 
E la noUe pian pian facea rìtorao 
Col suo caliginoso atro scmbianle, 
E giìi Todeansi in questo parti e in quelle, 
Del cielo comparir l'aurato stelle. ■ 

T(irn»to al suo tugurio 1' araloro 

Era; ed anco a riposo fi^ui Hngeìleltn; 
E col gregge all'ovile il buon pastore; 
Ed tigni allro morlal corcalo in Icllo, 
Quando Villurio disse: al primo alliore 
Stì oggi non puOÉsi, vuo ch'ogni mio dello, 
Cola si sparga per l'Ausonia tuli», 
l'cr lar nula a ei^iscini l'itala lulla. 
(i9. 

Ih lanlo l'aiigiol lulul^ir di IVaiicia, 
Vf;r Ln[i?y.ia batlca l'iiuralo penne, 
E di Napoleon presso la guancia. 
Per dirj^li coso nell'orecchio venne, 
E cominciò: con tuo peler li dancia. 
Li) ncir llalia se tu vuoi perenne 
fama acquistar; Boccorrì il tanto amico 
Vittorio, 8ik affrontato dal nentico. 
70. 

llagitna ornai tulle le for/.o fnr, 

Cli' oi difensor d'\bi\i:\ i: dichi.iralo, 
Giii yiii dal rioi; m,i collo forie suo, 
D'csfiugnarG il nemico nun gli è dato. 
Dal ciclo È ver che confermalo fue, 
l!i dircnsore e capo del suo stato. 
Ma a le vion dalo di guardargli il dorso. 
Che grand' uopo ha però del tuo soccorso. 
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71. 

Tra l'orror della nolie tenebrosa 
Si ascose dello ciò l'Angiol di Dio; 
I^ii l'alma dell'Eroe però non posa, 
Poiché dentro l' orecchio tanto udJo; 
ili si solleva dalla [jiuma odiosa 
E grida: non temer con te soo'io, 
Vittoria, e presto all'italiana lulta, 
Guiderb in tao soccorso Francia tutta.' 
72. 

Tosto che spunta il sole in oriente 
La diman, voglio tulle Io mie echiere 
In pib corpi adunar; poi dì repente 
Tulio il successo farò lor sapere; 
Sapere lor hvb cbe il prepotente 
Tedesco rotto ha il paltò del dovere, 
E gih sen corre con ingiurie ed onte 
(•ùerra a iiortar nel Regno del Kemontc. 
75. 

ilìccndo I' omicida spada 
'IrwsRp, <h\ì:i vngìna sul momento, 
Come nemico elio nemico vada 
Ad iilTi'onlnr con allo violento; 
E si credea gik giìi batter la strada, 
Coi pi6, per gire a disfogar su' intento 
Sovra il nemico, temerario ed empio. 
Per farne iratamente strage e scempio. - 



Fiat dil eanio primo 



CANTO SECONDO 



ÀR(;n.VE\TO 



Dtsto dall'ombra alfiuc di luo pndn, 
Vittorio sente della Reggia intorno 
Lui gridar iritB, volontarie HiuaJre; 
Uad'ri il contoU con uurlare ailanio. 
li Franco Sir per lor dalli; man ludrc 
DelPAnstnaco, l'Italica loniomc^ 
I «noi rìohiaaiBt e 'I pio Vittorio oucli'ello. 
Rawc^na fa dell'Ittilo drappello. 



1. 

{','ìò Si scnlb caiilar trii fronda e fronda 
Slunlo d' alati melodìa canora, 
E dol ruscello la Bcorrcvol' coda. 
Ne rincrespava il mormorio dell' Ara. 
Kideano i fiori nell' amena sponda, 
Pompa e delìzia della bella Flora, 
E tornava il rustico bifolco. 
Nel consueto campo a fare il solco. 
2. 

Già r orilo il pastore dissonalo 

Avea, guidando le sue liiiriL-iie agnelle. 

Colla rustica verj;a :ìI |iast-o umilio, 

Fclicemonlo in quesie [lai li c in quelle 

Ed il lorelln era lordalo al prato 

A. iPDvar la compagna; c f;i;t du' ancelle 

Kran di'l dì trascorse, ed in sopore 

l'ur sempre avea Vittorio, u l'alma c '1 euore. 



Quando cimo di rai qual bionilo sole 
Un uom vodea calare giù liat cìdu. 
Coronalo di roso e di viole. 
Tulio ripien di fè, d'amor, di lelo; 
E gridava: o Figliai, l'Eterno vuole 
eh' io meo ritoroi »' stelli in mortai velo 
Un di Renante, a palesar gran cose 
A. te alili tutte e portentose. 

lo 9000 lo tuo padre invitto Gglio^ 
Che dal ciclo ne vengo ad onorarli; 
Su via solleva il tuo sereno ciglio, 
l'oichà soli ritornato a consolarli, 
beli non li contristare al gran periglio, 
Della guerra clie vedi approssimarti; 
Che quella lì fài^ soffrir cotanto, 
Onde DO porterai la gloria e '1 vanto. 
5. 

A contemplar» di ìk suso io stava. 
Le vane cose di questo mio Regno, 
Ed ogni istante ansioso ne aspettava, 
Quello che ambiva che giungesse al segno; 
Quando un Ange! vid'io che ti portava 
Gli ordini espressi del Eomn disej^o; 
Che te capo eleggea della gran lutta. 
Che deve Italia ht contro Austria tutta. 
6. 

Tutto contento allora no rimasi, 

Nel veder te mio figlio a t.inlo giunto; 

E rimembrando i mici passati casi 

Conobbi allor, di liberladc il punto. 

Eziandio infra me mi persuasi 

E vidi aa esemplare non disgiunto, 

n mio col tuo: qual David e Salomone, 

Che un l'opra principiò, l'altro al Gn pone. 



Mentre; ìa principini nel qunr.iHoUo 
A edìlìi^re questa liella imprcsn. 
E BO non la compii lascinì piii ilnttu 
Te mio gran figlio all'uliima conlesa. 
Questa volta il nemico vinto e rollo 
Alfin si rimarrb; con alma accesa, 
Dell'anni tae non dabitare a lampo, 
Sema ninna Irotar piti via dì scampo. 

Il tempo dell'impresa allor maturo 
Nen era; credi figlio mio diletto. 
E por quoslo 1' Auslrinoo popol furo. 
Vinsi"; benchiì ncirnrmi vile, e inetto. 
Ma or non potrà faro, si li giuro, 
Piii là di rimanersi a tuo dispetto: 
Solo li prego armarti ti procura, 
Che avià '1 nemico Tnltima sventura. ' 
9 

Mi rallegro dipoi che il 'tanto prode. 
Sotto le tue bandiere ne accettasti^ ' 
nicol! Garibaldi; ch'ei sol gode, 
l'rovarsi in mezzo al mareiai coDlrasli. ' 
Sani» colà r Americane prode 
L'imprese sue faniigere, o ti basti; 
Dir che sol da coslui vedrai la terra, 
D'Italia, liberar con poca guerra. 

IO. 

Se come lui tu avessi altri guerrieri 
Dieci ti fpuro, figlio mio giocondo, 
Che non un solo diagli Austriaci imperi. 
Ma cento credi manderesti a fondo. 
Costui non cape in ambo gli emisferi; . 
E a sue conquisto gli par poco il mondo. 
É tanto coraggioso e tanto forte. 
Che nulla teme il periglio di morte. 



Tu vedrai qucsf invino Generalu 
Come la scc^n nei lombardi 
Ne udopurai 'I suo ferro miuiiliule, 
in mezzo dei roarzìui luliainci lampi. 
Coslui bìccodio Anteo sarà ialale, 
Riivvolto di Bellona infra gli iactampi, 
Tulclib questo ilalian nnvello AchtHo, 
Al suuio slenderanne e mille q mille. 
Vi. 

Cmlii) (ti Giano «^nor (ìissi rrj il li^injiii); 
K nulle guurrc sue SLTn|,ry ^ vinccnle, 
1^ (loi iiliulici t^Ulli h !,i\;ii;<; f scempio, 
E (love i;j p,iss;i, p,iRs,i fu'ii:ti urilunle. 
Ilifi |irjsilii (i (lei rtìi'i'iili lìmi 1' eseiU|>ÌO 
l'riiici|i»lc può dirsi, chnranii'nlf, 
l'ercliÈ sa Irar cotoslu Garilj^dili, 
GÌ' itali cuor nella batlaglia i-alUi 
15. 

Figlio li prego, aduna le Ine siliiere, 
Subitamente, che il nemico forte, 
lo credo preparato armi e bmidìere 
Abbia, per apportarti e guerra u morte. ■ 
Che unito leco l' italo potere 
Farai .... ma 11 ciel perchè tu ti conforle, 
Anco il tuo tanto amico ha provenuto. 
Gallico sire ond' ei verrà in uiulo 
14. 

Dìman Io avvisa; ch'ei sarà pieseuto. 
Anzi giii preparato per venire 
In questa terra; che il tedesco dente. 
Soventemente vennela a ferire. 
Altro non ho elio dirti; al cici lucente 
Donde parli, no debbo risalire 
Addio: mio figlio; e 'I pio Vittorio: o padre, 
Ancor non gite alle celcsli ujuadre. 



Ah tanto nrJondo di paterno affetto 
Per abbracciarlo ambo le m.ini slesi.'. 
Eli oli! mio gGiiitoro abno o diloLto 
Gridi); sazialo lo mio brame accese. 
E per trs fìale le man vuole al peClo 
Afflitto riportò, poscia sospese 
B intaoto ei n'innaliava vareo i) delo. 
Lasciando il figlio cosi tntto anelo. 
16. 

Volea gridar: fermate o padre mio, 
Il pani re da me così veloce: 
Ma corrisponder non senlia al desìo, 
II suon della parola e della voce. 
Talchfe il suo cuore tanto sofTerio 
In rammarico tal, clie bÌ gli nuoce; 
Clio al fin deatoasi tatto contuTbalo, 
Con eslreraa favella e poco flato. 

ir. 

Tutto confuso riniirossi intorno, 

Poscia tornando a sh di un tanto bene 
Veduto, il cielo ringraiiò; raa il Riorno, 
C'ìh nel meriggio il carro suo sostiene. 
Quand' udì un grido alto echeggiare adorno 
Di popol, che non v' è chi lo raiTrano'. 
E mandava il gridar fino alle stelle, 
Di viva il gran Vittorio Emaouelle. 
18. 

Oad'ei meravigliato e stupeTall?, 
Ad ascoltare pon l'oreccbie intente, 
E udiva replicar, di tratto, in (ratto; 
Viva Vittorio il nostro Re polente, 
A te si di'vc il noslro gran rlBcalto; 
Ho saggio, invitto, amabile e prudente; 
In te noi confidiamo italo squadro, 
Tu da Re ci dSi fare, e tu da padre. 



19. 

D'itali vi>Ioiil;irii erano schiere, 

Quesle puc' aazi là giuole Ìd Piemonte, 
Con armi ìq miino, e Iricolnr bandiere, 
Pur darsi in maoo al pio Vitlorio pronto. 
Fuggilo eriiD di man di quelle fere 
Che Italia afDigon con ingiurie ed onta, 
E gridavano viva il gran Be nostro, 
Che d' Italia cacciar deve ogni mostro. 
20. 

ISella persona tua gran savoiardo, 
11 cielo ha dato un rigeneratore 
Di nostra Patria, acciò che ogni bastardo, 
Da questa N:m(in lu cacci fuore. 
11 pigro svegli; abbaiti l'infingardo; 
Il maligno punisci; ad avvaloro 
11 timido-, 0 1' ignoto ne ammiiostri; 
Acciò cammini per senlicr più destri. 
21. 

All' empio, 0 [te potante, muovi guerra; 
Non paventar, V Angel d' Italia è teco! 
Non vedi come il cuore a noi disserra 
Oggi, che tanto li-mpo visse cicco. 
Non dubitar che tutta Italia afferra 
L' anni per guerreggiare, e picclol' eco 
E' quel che senti, o invitto Re di noi, 
Ausarmi bai da vedere, ed altri Eroi. 
22. 

A questo grido un grido universale 
Successe allora da tutte le parli 
Della possente e vasta Capitale, 
Di viva il nostro Ite sabaudo Marte. 
E qual fiume ben gonfio, che ne assale 
Cose, armenti e Paslori, e rotte e sparie, 
Poscia ne lascia ambe le sponde irato: 
Tal pareva quel popolo infunato. 



25. 

Colei cho inlanlo, al vero il lUUo mesce, 
Ed lia tniirooclii, e boccho mille e mille, 
E mille peone, o orecchie mille, e accrusuo 
Grand' esca al fuoco, e al fuoco piii faville, 
Fuor dalla espilale alfln sen esce, 
Veloce; e là por l' italiane Ville 
ivano, a promulgare la novella. 
Del gran principio della guerra bella. 
24. 

E Jicea clic isnirati da fnrdri» 



U di Ducu a Villorio danno il v.ii 
Mentre ut vogo Butiiìvava il niinrp 
Ad <^n naie figlio in ciascun cai 
Il Re feltosi av.n>i, d.ie.e pos«, 
A quelli! gente invitla c bellicosa 



Per batlcrc i nemici cm|ji ed ingrati, 
A mo, li vengo a dir, dunque ti alfida. 

Prendcrom col nemico la di^lid:.. 
Ma d uopo è che ci armiam di i%. di zelo, 
E poscia anco per noi combatte il cielo. 
26. 

Guari non È che sulla mia corona. 



Di noi, veggia sali' Austria ulto : 
u se colui Cile mai non aiiuanut 
Nel libro elcrno col suo dìlo ha 
Cile sia d liana ii popoi iiberau 
mvan corabaitcrk ii nemico arma 



27. 

l'or quaiii' in ne raccolgo ortmi vi giuro. 
Figli d'Halia, valurosi 0 saggi; 
Il tempo dell' impresa b alfia maturo, 
Qual Io mi anniinzian più divini rajgi; 
Saio ci «uule in noi qiiol voler puro 
fA liberlale, e non di fere oltraggi 
Ai drilli DiDBiii, e in un poscia ai divini. 
Poi ne otteremo ì desiali lini. 

28. 

Dunque h sptimo iinìvurwil l'undiamn, 
Non già ndifi .;i.(Uidi« nnMre Wmc, 
Ma in .[udlir sol .Id cÌl-Io noi Iiiii;imo, 
Acciò Ifi nosfro mi'nii no riiildiifi. 
Clio tiiun driltii può -ir IÌ-Iid iV Mmi,:> 
Glie (I;, sÈ vn^liu i^iro, anco si aloivo 
Giungeru ;d line d' mia qnalclie impresa; 
Anco clit; sia uom furie, e A' ira accesa. 
'J.9. 

11 sunto della guerra amici è queslo: 
Hoi ballerò si dee por far Niizione, 
Cotesto noBlra patria; e '1 pnpol mesto. 
Anco per Irar da si tanla afflizione; 
Ma non d vuole in noi pensiero infesto 
D' acquistar regni, ed or, per anibizionel 
Ha di pugnare ìì contro i nemici, 
Sol per hr noi, se lo si pub, felici. 
30. 

Della classica terra o invilli tìgli, 
Ciiraggio vuoici e soitiiinonii buoni, 
E poi nulla non curinsi i perigli. 
Ovunque Marte iraUmente tuoni. 
Ciascun 1' arme fulminea in mano pigli; 
E la sna casa pare ne abbandoni; 
Che ove popolo unanime s' unio 
Per liberarsi; a quel 1' è scorta un Dio. 
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5t. 

Su vìa spargete nniversal la voce 

Di gucrn puro, a Italia tutta quanta: 
E qua chi vuol pugnar corra veloce, 
A quest' impresa che può 'dirsi santa. 
Ctie d' uopo è di cacciare dulia foce 
Dell' Alpi via, quella masnada lanla 
Beo d' Anslro-lorenesi erapì bastardi, 
Sprezzalori degli itali rìgnardi. 

52. 

Onde di bocca in bocca fitte aoto, 
Cotesto avviso tanto d' importanza, 
Aedi) feccia ciascuno al cielo un voto. 
Per ottenere libertà, uguaglianza. 
Che al nuovo sol dnl diìuso it^^cire al vu<iit 
Farò mìe schiere in campo in ordinane»; 
Quinci e quindi per irarle, la in un laui[io 
A fìroate del nemico nostro iti campo. 
53. 

CÌ& detto: ritìroBBÌ ad aspellare 
II naoTO di cotanto desialo. 
Onde il Gallico Sire a rincorare 
Anco si stava il suo popolo amato, 
fi gii dicea: Francesi è d' uopo andare, 
Ad atulare ìl popol soggiogalo, 
D' Italia, Nailon nostra sorella, 
Sello il giogo dell' Austria che il flagella. 

L'iniquo Austriaco gi!i violentfimente 
Ha posto i pife sul suolo (1p1 Piomonte, 
E cotanta aggression non può la gente 
Capire, e così tante ingiurie ed onte. 
Per cui gli converrà repentemente 
Retroceder di Ik dall' arduo monte 
Che Italia parlo, dall' Austrìaco Segno; 
Ad onta dell'iniquo suo disegno. 



Aveane tegolata mia condotta 

Fin qui, la tanta sua modenzione: 
Ma ora che ogni via ne veggio rolla, 
Sento energia che it brando in man mi puone. 
La Francia impugni 1' arme; e alla gran lolla 
Vada; per fore Italia noa Nazione: 
Gridi air fiaropa tutta di gran voce, 
Che ad essa l' oppression molto le nuoce. 
36. 

F che r è Glata sempre Ella nemica 
Del disordiae reo, tlell' anarchia; 
E per cui volenlìeti armi e fatica 
Puane, per di dovunque trarla via. 
E cha sovente vuoisi fare amica 
Di chi ama il dritto, e umanità desia, 
B se il brando ella viene a sguainare. 
Sol lo vien oggi per altrui aOrancare. 
37. 

Della presente guerra il fine è questo: 
Consiste Italia far di sè padrona, 
E via cacciare lo slranier funesto, 
Di là, per sollevare ogni persona. 
Caccialo alfine lo Elraniero infcGlo, 
Vedremo almeno ognor che a nei sì dona 
Italia omai^i, con sua riverenu. 
Per goder mercè nostra, indipendenza. 
38. 

Francesi, Ik in Italia non andiamo 

Noi, per metterla in guerra e in ìscomp^lio; 
NÈ pur per far lo santo Padre gramo. 

Con trar sua Maestade in gran perìglio. 
ìli 6ol v' invila questo mio richiamo 
là di porlarvi, in un ([irar di ciglio, 
Per vedere dal barbaro straniero, 
Di liberare anco quel santo impero. 



Il Piemonte ven 
Cue mone per 
Ed a lui grande 



II carro anri-luccnie Tuor di Gange 
Tusio Febo innalzava luminoso, 
Qu;.])!!' Qcoi rompiirir la gran falange 
I-ranco si vidi; iu cjtnpo spazioso. 
Sotto assise migliori testi) cange, 
Coinparla questo popof bellicoso, 
Davanti^ a schiere a schiere al suo Signore 
Con pompa, con decoro, e con onore, 
44. 

Musa che lutto punì, |iorgi a mia voce 
Soccorsa, acciò [mssa- le schiere e i Daci, 
Ridir che qua ^apoloon veloce, 
Guidò in llalin a Ironie ai moslri truci. 
'Fu clie sai ben <lel mondo in ogni foce, 

I lo r numi alla mente ornai m'adduci 
Acciò vergare o^^ì li pi>ssa in carte, 
Qui!sti Dgli di Kram-i;: cari n Marte. 

Ecco d.i prima comparir si vede, 

II gran ProncB Girolamo a cavallo, 
Uomo rohuBto e farl«, e a lui succede 
11 forte Uac-Hahon, dietro nel vello. 
Questi è 4' etk matura, ma di piede 
Sempre 6 veloce, e ostacolo o intervallo, 
Nullo non teme, ed oh quanto estenuino 
Vedrb da lui Uagenla, e Solferino'... 

46. 

Guidan di cavalier, giiìdan di fanti, 
A questa guerra molte divisioni 
Amhì, ed hanno con lor bronzi lonanli, 
Ua trucidar moltissimi squadroni. 
Dopo costoro comparire innanti, 
Vcdrasi Vaillant co' suoi campioni 
Coslnr non trovan terra ferma o loco, 
Finché non son di guerra in mezzo al fuoco. 



A7. 

Poscia il gran Maresciallo comparia 

Baraguay dello in mostra, con sua genis^ 
lì Canro bcrt poi Marescial venia, 
Con tulio il suo drappello armipotente. 
CoElor faceva» fremere la via 
Col pib calcata in terra di repente; 
Indi la Motterango, e Anger 1' nom forte 
Gran folgori di guerra, ann dì morie. 
46. 

E dipoi de Fenisse, e La Cretelle, 
L' un generale, e I' allro Comandante, 
Venian mandando folgori alla stelle 
Ambi, coir iirnia loro f^cinlillnnle. 
E 'I gran Foroy colle sue genti snelle 
Dietro lor, con impavido sembiante 
Come a suo tempo ancor potrai vedello. 
Presso le allure ih. di Montebello. 

49. 

Ecco Giorgio Benrel comparir poi 

Si vide, e Hellenfonds; poscia 1' invitto 
Duchet dietro coslor vedere puoi, 
E GuyotnDe— Uapart far h tragitto' 
Conseil-DumeEnil con questi Eroi, 
Là si portava ancor per cammin dritto, 
Per gire aUa gran Iella; ore V attende, 
Kon verdi alkm, ma mortai vicende. 
50. 

Meilinot, e 'I gran Vinoy, Rcnau da lunga 
Gil< gb Ih si vedevan camminare 
In mostra: e ciascheduno il deslricr pungo, 
Sol per la lor bravura dimostrare. 
Direiro ad essi Trocliu ancora giunge, 
E Camnu Inr veniva a seguitare. 
Ed indi il General forte Espinasse, 
Colli velocemente il piè vi b-asse. 
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Di. 

E te Niel dove lascio condotliero 

D' un gran corpo d' armala Irarti in campo, 

In mostra tà con ogni tuo guerriero. 

Capace d' aUroolar qualunque inciampo. 

Tu pur là comparivi bu destriero, 

Glie al cono sfida i' aquilone e il lampo, 

Colle tua tante genti riunite, 

Poscia por InTÌarle alla gran lite. 

B2. 

Vedeasi Fraidefon, con Cabriere, 

E DraDohol, e in un Regnaud in sella armalo, 
E Cler; poi Uarcimprey colle Eue schiere, 
E WinpfTeD col suo stuolo squadronalo. 
I>esmè, Maudliuy, Dclor, armi e bandiere, 
Uì Gonduccano ancora sovra il prato, 
ti' slava il gran Napoluon davanti, 
A noverare e cavalieri e fanti. 

63. 

Taxis, Brincourt, Pinard, Barrv, ben cinti 
D' armi ed amati compariano in campo. 
Costar voglion morir parer non vinti, 
Col!) di Marte nel marziale inciampo. 
Le Baeut Generale, un dei distinti, 
Anco Todeagi comparir qual lampo, 
E Die», Mfgrier, BaiSine sempre invilii, 
In tulli da lor falli aspri oonflilli. 
54. 

Ladmirault, Dauay, Morris si mira 
Poscia da lungi comparir veloci, 
B Canccauilu capitan si lira. 
Gran gente dietro a sè da tulle foci. 
Senneviile e Charlicr, cbi non ammira, 
Due gran campioni nei pugnar feroci. 
Ciascuno il suo deslricr sotto perente: 
Per gire s £ir le lor virtnti note. 



Vaici, SCTvter, Moire, Hi;mar là taalo, 
Si vi'iiuiiii comparirò infurYaii. 
Ducuir, Klol>i?r, Guilliinmc anch' essi al posto. 
Erano ^'iuiUi u si erano fermali. 
Augelli) pur seguiva ad ogni costo, 
L' inclilu slual de prodi suoi soItLili, 
E Brua Maurice, Le Brctoti, Laquerre, 
Lì ciascheduno V armi pur che alTerre. 
56. 

'Hiu, Gaur.y, Leseble, e Lespinasse, 
Diì iillimi) vedeansi cninparire; 
E l'oiii^ibuud' ancora il pie vi trasse, 
Sul per desìo di vincere o morire. 
Howy mi pare ancor clic non mancasse. 
Infra ootanto stuolo di vanire, 
E tulli uniti in file in br^o campo, 
Mirò NapuleoQ tulio il suo campo. 
57. 

Questi sono t gran duci e con doti ieri, 
!>' ogni invitla e poterne schiera franca, 
Cile guidar ne dovranno armi e destrieri, 
Neir Italia; per farla invitta o franca. 
Contro la tirannìa delti siranicri, 
eli' hanno del cielo la giustizia stanca 
Fatte, con tante oFTeso e tiiiinnle. 
Queste seitenlrìuDal nefande arpie. 
58. 

Taccia pure Agamennone, c Alessandro, 
Coi suoi guerrier, d' esser a par di (juesti 
In valore, e poi taccia clii ad Evandro, 
Venne, per faro i Untoli alQn mesti. 
E lancia il mare olii passò u' l.oandro 
Vili,, ,,er la sua Ero i di fonali; 
Dico ([unllc lauto armi e genti p^rse. 
Che un giorno in Grecia ronducova Serse. 



59. 

Ali qufislo campo al piinio sconlro u" sbocca, 
Crollerà, varulicrìi liuoio o montagna, 
E niillo lnHii curerà nu' ròcca, 
furcliè il Gullico sire 1' accom pagina. 
K Intanto un boi sermon si fca di bocca 
Hiipoleona uscir, nella campagna 
D' «riDula, a lutti i corpi radunati, 
Usi suoi francesi (^or prodi soldati. 
60. 

Ah mi rallegro vosco franchi eroi: 

l?aichè vi veggio a un mio richiamo pronti. 
Coraggio ardire, c poi no aircmo noi, 
Certa vittoria in tulli i iiot^lri alTronti. 
Uopo «no molla (iila/iuno voi. 
Spero vodcr con fnlii illustri e conti 
Colà sul campi), u' pugna il iiualro amico, 
Contro r Austrìaco, suo mortai ncmicu. 
61. 

Mentre ordine, virtù, forza e coraggio 
Il franco Sir meltea nel campo tutlo, 
Ron men faceva il pio Vittorio il saggio. 
In ordinare il suo bel campo isiruilo. 
Anch' egli in vasto pian lo fea passaggio 
Fare, là, ve' da sè si era condotto, 
Per far rivista dello schiere ardenti, 
Degli invilli aaoi prodi armi polenti. 
62. 

Vedeasi in allo la Sabauda croce. 
Che Zultiro la giva sventolando, 
E gridar tulli udianai ad una voce. 
Viva Villorìo o, 'I suo polente brand» 
Sovra un destriero intanto pid-veloce, 
Ecce da prima comparìa Darando, 
Con ricche sopraveGii e ben dimostra, 
Desìo di pugna pcrcliò il primo é in moslra. 
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65. 

Costui colle sue Unte divitiiuni. 
Passava al proda Re tosto davaDli, 
E il gran Hillard dipoi coi suoi squadroni. 
Anco vena di Cavalieri e fanli. 
Alti quesU valoro» suoi campioni. 
Fanno terrore a lutti i circoBlanli, 
Perchè in mostra «en van con armi in mano, 
Colmi di forca e ordine Bovrumano, 
64. 

Dnfio costoro comparire scorgo, 

Colle sue gemi a |iicdi ed a cavallo 
L' iiivìlto generale Custeiborgo, 
Ui rivista colk noi iargo vallo. 
Solo in miraclo in fronte ben m'accorgo, 
Cbe mille anni gli par d' Meer nel bello 
Maruale, colà contro 11 nemico, 
l'er (lisfoL'sr sov'csso 1' odio antico. 
G5. 

Sonnaz ancor quel prode Generale, 
Poscia sovra un veloce corridore, 
Anco sen viene, e ui pìè par eh' abbia 1' ale, 
Superbo di portare il suo signore. 
Achille un giorno a questi Torse ogualCt 
Andar si vide in Asia, eoa furore. 
Con brando io mano stinlillanle e truce. 
Per Irar poscia ia vila al Trolan Duce. 
66. 

Le genti cli'cssn Riiida tutti eroi 

tìonii, simili a quei del Guerrier forte. 
Che un j^iorno combattè coi pochi suoi, 
Alle Termopil là dov' ebb§ morte. 
Appo costui venire ecco dipoi, 
La Marmerà, che ognor le ferree porte 
Di Giano, schiuse al Tempio; e vittorioso, 
Fu sempre .nel periglio bellicoso. 



67. 

Onde poi di valere a qoosli puri, 
VedeaKÌ comparir con spaila ignuda 
In mano ancora, il General Ciicchiaii, 
Che voleniipr sotlo lai pondo suda. 
Schiere avea dtelro a se d'uomini chiari 
Per fama, « h per gira ove la cruda 
Austriaca genie glassi, a noslrft scorno; 
Nel vago ed allo ilalioo losgiorno. 
€8. 

E dove laedo te possente Ansaldi, 
Invitto General colle lue schiere 
D' uomini luLti per la pugna baldi? 
Tu pur venivi Ik col luo potere. 
Kcco dielro a coslui vion Garibaldi, 
Quello che assorda il cicl sino alio skra 
Colla sua fàraa, e poi l'Orlo e l'occaso 
Per il suo lanlo onore ti picoiol vaso. 
69. 

Coslui porla con se diversi duci. 
Nel bel riunite suo corpo d' urmala, 
Per inviarli a dìsoacciaTe i traci 
Tedeschi, dalla urta a noi usurpata. 
E qual Marte colui par dn riluci; 
In così felicissima giornata; 
Sovra un furioso alipede cavallò, 
Testé comparsa lii net largo valln. 
70. 

,11 Crislofori è seco, ed il Bronzi'lii. 

E '1 Mi-dici, e Consfinz; poscia il Mancini, 

E Gàulano Sarchi, c 'I MarocchcUi, 

E Niccola, e 'i .gran Bixio a lui vicini. 

Itosaguti e Camozzi ambo diletti, 

Anco ve Dia no cacciatori alpini. 

Che colesti dell' Austria gran terrori, 

Iteli' Alpi 5000 detti i cacciatori: 
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71. 

Poscia con seco armati ne veniva. 

Quinci e quindi il ^ran Lipari, e lliccanlo, 
K Frigerio ciiii Slalio comparia, 
r.anni g Caranu, sotto il suo stendardo. 
Curii e Bavi, a un suo conno lo seguia, 
E Gian-Felice uom molto gagliardo, 
Anco era Beco, e Ik gen ({iva in campo, 
Della rìviata qua) 'furioso lampo. 

72. 

Trema o ledenco tomenario e feilot 
IM Garibaldi al bel drapp«)fo eletto, 
Che Ik 've tu risiedi aspro macello. 
Presto vedrai portar con lue dispetto. 

Desso giurò chn iìnnliè il suo coltello 
Non (i h^i piantalo morlalmeute in petto, 
MVì non si placlierii, nò farii paco, 
Pcrclib l'iiiraraia tua troppo gli spiace. 
73. 

Ecco: dopo i due folgori di guerra. 

. Si vedean comparire ancora tnnanli, 
E facean qaal Nettuno, scuoti-torrs, 
IVemare il snolo, e talli i circostanti. 
Uno ò Cinldini; ed ora l' anni afferra 
Sol per desio di pugna-, e l' altro è Fanti; 
Ambi eon Generai, degni d' allori. 
Muri di Italia, e d' Austria gran terrori. 
74. 

Impavide ban ecn seco e valnrosc 
Schiere, questi due prodi ilali invilli, 
E il loro spirto par che non si pos(>. 
Finché non veggion gli nemici afllittì. 
Col il con armi in mano luminose 
Comparian; vincitrici in pìb conflitti; 
Por gire poscia ove Gradivo chiama, 
A odrro allori, e seiapilerna &ma. 
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ViUoi'io, fjoili; questi ilu« caiii|>i<ii)i, 
l'iiiiii UMii-c-iio di valur d' ;,rdir<;, 
A$s<iliraii duu ui.>niei leoni, 

L' aiistriaiu; il iie|>uiTaii[ii> in ^luji iiiurlìiu. 
Fiiran monli dì morii, o |iiù valluiii^ 
Oi suiigue ne versano a rìempire, 
Talché il Demiuo aadasae in Lalla Trella, 
Meglio fdrìa; che altender lor veDdciia. 
76. 

Il Morulli ecco il bravo colonnello. 

Poi sovra un deslrier con pompa ornato; 
Cosini, dei suoi nemici :jepro loacello 
l'arli nei primo assillo ìliI'uiiuIo. 
Ecco poscia riuniio in l)id drajipelb 
liorda, Lanfjnn, Solar, iiul maggioralo. 
Il colotinel berrella con sue i^diicre, 
U Cadorna con tulio il suo pului'u. 
77. 

Il saggio colonnello Casa nuova 
Da ultimo vodeasi giunto in niuslra, 
E coi nemici cho a pugnar si trova, 
Nulla non pavu in luttuosa giuslra. 
Sovente questi lit guerra rinnova 
Ov' altri paventar, di gir dimosira, 
E benché giunse 1* ultimo, in un lampo; 
Fe', dimustraoze amai net Ihi'ì,' ! ciimpo. 
78. 

Vista dall'alto seggio ov' era as>isii. 
Il pio Vittorio I' oste in ordinanza, 
Tutta pomposa; ond' ci con lieto viso, 
Salutato l'avea come è d' usanza. 
Poscia a quella, parlò: dandole avviao 
Hi ben certa vittoria in sua sembianza; 
Tosto che il terzo dì faccia ritorno, 
Col^ sul campo del nemico a scorno. 
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79. 

Poi la spada traeadoei dal fianco: 
Quella spada ìmmoruie, ioTilta, e forte. 
Questa è la spada o pifol mio, che unquaDCo, 
Non pugnò cho aon deese all'empio morte; 
Se con fè questa si^ai, e 'J popol franco, 
Cbe presto tace ami; dalie ritorte, 
Soiolto sarai, non dubitare, spero, 
la cui ti avvolse il barbaro stramefo. 
80. 

Testé mi gìtuiBe della Fraacia, o fidi 
Miei prodi, avviso, che fra pochi giorni, 
Qui (ulta Francia avrem coi suni sussidi, 
Per trar gli ampi dagl' itali Boggiorni 
Il cìbIo par die a nostre impresa arridi, 
E vuol l'auge! bicipite cìie torni 
Di li dnlle nubifero a regnare 
Alpi, senza in Italia piii calare. 

SI, 

Coraggio e ardire, e in uno abbiate fede, 
Vi ripeto per fermo in questo brando; 
Poscia il nemico dalla nostra sede. 
Presto vedremo via cacciare in bando. 
Ha, or che il sole alla sorella diede 
Loco, miei prodi invitti vi comando. 
Di ritirarvi ornai, fin che la tromba. 
Di snerra in vostre orecchio non rimbomba. 
82. 

Tutte ansiose allora quelle schiero 
Si ritirato ad aspettare ti die, 
Che il franco unito all' ìtalo potere, 
Venga per via cacciar l'immonde arpie, 
Cho san calftr dall'Austria ardile e fiera 
Neil' Italia, a ingombrar tulle le vie; 
E si di guerra accese in mille formo. 
Marte le torba si ohe ninna dormo. 



83. 

Como cliringiuria sofTerì colanU 

Da quiikliò suo nemicu, la vanéutta 
Anco luri<,'i ngni^na, o 'I cuor gli scliianla, 
L' ira, ED rimnutu b la sua fi^ia. 
Colai r itala genie luLta quanU 
Da quella poca dilazioQ risti'elt-i 
Dì tempo, in sen ferveala iralo il cuore. 
D'ira vindice gonOn, e dì furore. 

' FÌM del ea»fo lecoHda 
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CANTO TEHZO 



ARGOMBNTO 



V Iinfiprnlorc J..I tarlHi-en Ri'unn, 

A fingergli il suo malr; ci con eniii sr 
Reco lotto dal lello è sollevato, 
8 a lè chiama Giulny, poscia in Piemonte 
Ali apportar l'invia rulpe ed oote. 

1. 

Tutte in cupo sileiuio erau le cose 
Sotto il gran manto dull' oscura natio; 
E ruom le stanche membra e faticoso, 
Gi^ Bulle molli piume area condotte, 
Tac«a il musico aagello infra l'ombrose 
Piante Eopiio; e infra Io cave grotto, 
E profondi burroni, e oscure tane, 
E le piccole fiere e le sovrane. 
2. 

Riposavasi ancora il coiridure 
Idoneo per In gminn, o. fiiriofn, 
Ed a»ea in Lete mictir s(>iiili> il tiioni 
Il suo signore, invillo c lioUìcoso, 
Sopito ern lo stimolo d' ninorw 
Al!' araator. oIjc nini non trova poso, 
E ancor dormiva la procella, o 'I vento, 
Quiuto nel scn del liquido demonio. 



M I (I 
tioa ri[)ui>n porò. iiu iruvii niin^Lo. 
In mirar tulio ir suu sof^nn/o ironcln'. 
Con gli occhi ar^i^riii cumn due l'omi'K-. 
Vouuto avea per fui' suo lu^gi inoiiciiu 
Un \agiolo calar, le vRsle e liele 
Cunipagne deree. e b gire improvvii;». 
la Piumonte a portar l' derno avvisn. 

Il ([iii> Sii mordo;) iioiiiin <ii niDiii;!. 
h n, m n 

Mi nmoiio a iniiiunio, e par eli ejjii ;ilil 
l'i'vso a sciiernirmi come Bs ab amico. 
N»n pa<!0 aviMiui pnslo in questa gabbia 
l'.titrna. e furmi dell» fiammo amico, 
uggì ritorna a irarmi anco quei poclit 
l^rutti. chu IragL'o a questi uiunii fuuuiii. 
&. 

l'Ui.'nai con osso ncL'H eterei campi, 
l! la forliiiiii b ver mi (!>. perdente, 
K ciiUi) allora .r igTici glulii, e Limpi, 
Caditi noi iiic-o ìli qnc<iLo cliioi^lro aid.-ii 
Mira Hata chi Ga elio d'osso eci.ini>i 
où torna a pugnar meco ai repente: 
lo epera alfine a suo ludibrio e sclicrno. 
lo ciel tamaro: ed evacuar I mrcruo. 
6. 

E SI dicendo sovra del suo trono. 
&rdenle più dell Bela n mongibello 

Asconde» losui. ii di eiia voce il suono. 

I n n p 

Ovtì airii.lorim se-i :i quel vi sono 

L \ o I 

I'. in questo, suol nei ui ucl suo. o-iriglm 

Chiamar lutti gli spirti a gran consiglio. 



A dotlra ed a sinistra, 6 in un duvnnii 
»a quel, polca veder par tre seiiliori, 

U'soit gli spirli alTitmiguii e tici'i, 
E gli sguarili sanguigni a fiammoggiaiiti 
Torti volgeva, in laar d'atri peusicri 
Giva ondeggiando, e utacchioando, come, 
Spegner di Dio in Italia anco il gran nomi 
8. 

Mentre eatai pensieri nella tosta 
Avea, piii sliraolato e circonfuso 
Anco il rendea, la siTpeiilina cvcsl:i, 
Clio di portar sul caiio ■j\ii:< pin- iitu. 
E Megera, e Tessifono lunnsl:!, 
B l'empia Aletto atro vcniinu iiil'iiio 
L' avea nel seno, a l' infernal dragone. 
Tal eh' ei ruegia qual soffio d' aquilooo. 
9. 

Poscia gonfio cosi d'ira e furore, 
Vomitò dalla bocca un ululato, 
Clic tulio il Regno dell' eterno orrore 
Semi Ionia e spavento, in ogni Iato, 
E di questo ululato al gran romorc 
Tutto fe il Regno d'abisso sollevalo; 
B oolk Qorron le perdute genti. 
Da tutte parti qual Turiosi venti. 

10. 

Di quelle voci al suono Irom^ Dite, 
Ed a SÌBifo cadde giii dal monto 
Il raticoso sasso, ed infinite 
Torme cadder di spirti in Acboronle. 
Gonfiò l'onda di Slige, e più Ixillili; 
L' acque si Kr del rosso Flegtìloiilc, 
Insomma ululo tal d'onta e di scUernu. 
Sollevò tutto e spaventò l'inferno 
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11. 

Nd gnm circo u' risiedo il Irono iimnanc 
Dell' empio Imperatore, a torme a (orme, 
Sbucate comparian dallo lor tane. 
Tulle r ombre perdale m Tarìe forme. 
Altri è semi-cavallo; ed altri è oane; 
Altri è tjorgon; chi Gi^rion triforme; 
Altri & Pilone, e triplice Gbimera; 
Ed altri Sfìnge, ed altri Lernea fera. 
12. 

Cbi venta in forma d' una Anfesibcna; 

Clii (li Ceraso, e cbi di Coccodrillo; 

E cfii (li Tigre ircana; e chi d'Iena; 

E chi di Poliremo a un tanto strillo. 

Chi di libico Dipsa che awelena 
- Sol col ino losco, con uno Zamillo, 

Cbi d*AlTrlt;ano mìcidial dragone, 

E chi d' Arpìa cnidel, chi d' Egcone. 
1--. 

Fra i tarli mnslri dùlT iiircrnal corte 
11 Irifauco Maslinu nnco comparve, 
Che si era scioIUi anch' ci dalle rìlorle, 
Per comparir colle lartarce larve. 
Insomma il Degno dell' eterna mone 
Tutto in concilio orrendo! ne apparve. 
B giunti presso il Re fuoco-spira nte^ 
ebeti il fniardavan lutti nel eerobiantc. 
14. 

Egli assiso colli sovra il suo Irono, 
Circondato da ignivomi viilc!itij 
Stava aspetlanlo, e di sua voce il suono 
Non facea udire il Re dei pianti vani. 
Sol dalla bocca un indistinto tuono 
Uscir gli s' Intendea, con modi slraoi, 
B cosi pnfla di dispetto e d' ira; 
Talor SI svelle il crine e '1 sen martini. 



(ili oClJli aj'gnidava solln ilolla IVoulfl, 
Clio ih lungi iivvuiiiaviiiio spavtìiilo, 
V. il 'arabo uscirgli un angusciiiao Tonte, 
Ili piaiilo, figlio del silo gran tormento, 
l'or Tolur disfogar lo sue luiil'oiile 
MoTfia h) lingaa, e nop polua l'accento, 
Formur, che i' ira nell' oscura gnhi. 
Gli (roncava la voce e la panilu. 

1f). 

Tuscia dal v.-irco alfin cuti im iiif;niio 



TalcliÈ !o stiiol d' Avurno ijnpuurilo 
Mirava jiiicnlo, il iligri|{nur di'! donli, 
E il reo jiarlar doli' infunial llr;ifone, 
Alislo a rabbia, dolor, disperazione. 



E diEBc: 0 sempre forti u)ioi compagni 
Li nelle glorie come nolU; [lyno, 
Udite udilc or me, rlie avvii^n <:lic piag 
Così rimo di fuoco e di raicnc. 
Nostro Avversario inloso a suoi guadagni 
Un' altra volla n cimentarci viene, 
Peri» vi prego vostre forzo prime, 
Biinoslrar qaal, sulle aquilone e cime. 



Ui ta pegnammo da famosi Eroi, 
Ha fosse stala la fortuna o 'I caso. 
Da l'alio cielo capo-volti noi 
In qur^sto minammo uliTito occaso. 
Ili ciò non payo il gran ni-mico poi, 
Quel poco lucro a noi eli' ora rimase 
D'alme, lii suso sul irrraqueo suolo. 
Scese u toglierci un di dall' alto polo- 



Como liianii di fiplj^or fucii 
Un cava nube per solliar di 




18. 



19. 

Eli or per darò a noi piìi pone o guai, 
L' li:ilta posla soUo il Qostro Impero 
Di'll' austriaco per man, tenia oramai, 
(lì l:i cacciare alQae lo straniero. 
Questa perdita a doì fiirebbe assai 
l>annn, per quanto osserva il mìo pensiero, 
Percbi l'Italia allor ob'è liberata, 
Tulla a Ini resterà dediflcala. 

SO. 

Mentre eh' or IJi sotto del giogo nostro 
Scu vive, ed è cagion dì noslr<ì acquisto, 
Va\ ogni tanto in questo oscuro cfiioElro, 
Cade Amtro~ltali;in, populo misto. 
Altre stagioni insanguìtiammo il rostro 
Sapete [iure in ambo il popol tristo, 
TakliÈ (]i)eslo le-ame a noi fa bene, 
Ed alme a Iribiilnrci ngnor ci viene. 
21. 

Ma il nostro ;;rr<Li nciiiÌLO ecco spedilo, 
Furtiviimenln un Angiolo in Piemonte, 
A sollevar quel popolo aggnerrilo. 
Per dare a noi magginr tormenti od onte. 
Olire ha di Francì;i il popolo infinito - 
Sollovatoì già già le mani pronte 
Posto ha sai)' armi, e il veggio camminare, 
k nostro scherno, Italia a liberare. 
22. 

Clio pii! dunqno lardiamo o miei consorti, 
O mic;i [inidi riim[iiniii valoTOsiT 
A noi ciinvien |jer cammin Innubi e torti, 
E per senlicr dìllìcìli c scabrosi. 
Girsene in Anstria, ad annnnuar gì' insorti 
Popol'itali e franchi, bciticosi 
Contro V Impenlore, e mentre dorme, 
Sua mina mostragli in vane forme. 



.iO 

25. 

E liitla Italia poscia Eollev:iro, 

B confomleru il ver cui l'iilsii insieme 

E' <l' UUJ.10, onde cinscun venga n dubbiare' 

Neil' lliiliana, e nellit l'ranca upeme. 

E vengan loro iiuprcso a cuiiilannaru, 

Accib ricada nelle doglie eslreme 

L' italo, cbo ogni tanta ne Kollefa^ 

Per liborarsi lotontaria. leva. 

Ciò (ietto tacque il mostro alii-comnio 
fb snoi spcltandn ili risposili un Jetln: 
Quando con pii spedito e risuloio, 
Le si tb innanii la Iremenla Alelhi, 
E dieee: io ne aoderb Ira i' omw mulo - 
Della notte Btt & pretm de) letto 
Imperiale, e dell'Italia a (iherao. 
Tulio nel sen gli veneri) l'iofienw. 
lia. 

li si (lircndii le tartareo gretta 
Con rrcllulo!^o piede abliandenaTii, 
Ma tutta Toste dell' clerna notte 
Quasi, a EÌroili impresic il segnilara. 
Sbucavao fnor d' abisso: a frotte, a /rotte, 
L' ombre qaal pipistrci da iiegrst cava, 
& uscÌLe ai mondo cntant' dme felle, 
OtlenebrarO e lana e sole e alalie. 
26, 

Obi a scihinaro andò (lis<'ordie e riiae^ 
' E cbi i iise maleliclir; e eli' imprese; 
Chi (li \y,r/.7À:i nel caini mi punto affisse, ' 
l'or nonliirbar l'italico paese. 
S'ii r empia Metto giSi ilove prefìsse 

prima andare, e alfine in Vienna scese, 
Ma non si pret^enlù itelle sue forang 
Al gran Giuseppe, lìi mentre sen dormo. 
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27. 

M:i in ispellro cungiossi smunto c giallo. 
In lullo BÌBUgli»Dt(i alla figuro 
Del gran RadesUti, «d tempo maresciallo, 
B gran Eotiegno tlell' aufitrlache mura. 
E non qnal viUoriogo da oavailo 
Scesa testò, ma quaÉ da gepollara 
Usdto fuori, -e Immcolanle vecchio, 
Del gran Giuseppa si accontò a l' oreccliio. 
28. 

Ed:~oh qual sovra de) tuo capo pende 
Allor gli «fisse, e incauto iraperalore 
Oscuro grappo di mortai vicende, 
Di tuo Impero; e di luilo e di terroi-ol 
E cosi la Isa vita si sospendo 
Da le n lieta, in placido sopore? 
E vai molceado senza cure i sensi; 
E a tua oora maggior folle non pensi! 
29. 

Tu come quei che in mesao all' oceàno, 
Da procelle aKil^to e da tempeste 
Pi>no in non cale ogni sua onre, e vano- 
Crede il Tiinir di quelle Airfe- infeste, 
Poscia dull' Aquilon, dati' Austro insano 
Trova del legno alfin le membra peste, 
Che alSn non pu6 con sua vergogoR e afRwmi, 
Più riparare allor colanlo danno 
.30. 

E sì dicendo a occhi gli presenta 
Tutta la sua vicenda preparata, 
E con questa il sorveglia, e lo sgomenln, 
E più gli stringe il cuor con man gelata. 
E in un Cerfaeree spume in sen gli avrerla. 
Che V alma e '] cuor gh' rendon conturbata, 
E cosi pregno d'infemat furore, 
Tutto mostragli l'itato romore. 
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.■51. 

MÌTA, ^'It «lice, come Ualin nW armo 
Uvunqud grida, e volonlurii » torme 
CorroD da tulle {tiirli, e udii già purme 
l'urlar verso di lo p«riglio enorme. 
E non vedi i] Piomonlo coia« b' arme, 
E corno a tuo gran danno a' anifuriop, 
Ah credi u mio signor li si avvicina, 
6 1(1 si dormi, l'ultima mina. 

32. 

A Km ^'ran iluono e scorno, una gran tela 
lussino <li;li credi colla l'ranci», 
E <iuol clit! la min lingua or li rivela, 
' E' vcriliero avviso e non è ciancia. 
Anco a me mnlio spìaca tua querula, 
Ver cui venuto bod presso tua guancia 
A furti nulo il luo vìcin perifjlio. 
So cosi stai con sonnolento ciglio. 
o3. 

l'iii non sl:ir noglirllosu, a tu convicnsi 
Armi grìdiir per lo luo vasto Impi'ni, 
Su vìa risvo},'IÌa i tuui sujiiii sensi, 
K le rivesti il' un ardir giterriero 
Ciò disilo infra gli orrori oscuri e densi 
Sparvo il Fant.isma spaventoso e nero; 
E nel medesmo tempo anco si desta 
L' Imperalor, con conturbala testa. 
54. 

F. qual larva? o fanlasma dianzi vidi 
(irida; jjoriljo di i'alil>ia in lolla furia. 
Clic sovra me stava parlaiilc, e infidi 
Avvisi mi (lorlava d' alla ingiuriai 
Ali non fia ver clie vinca me e conquidi, 
1/ (impin llalia, olla invan f-\ arma e s'infuria, 
I'dÌcIiù nirl pon lo verserò intosliue 
Guorn-, e farò che lulta nllìn ruino. 
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tu. Il), vuoilo: iiucl [lopol nnnscente 
Caino L cajii adt'lilru vencuusa 
Tulli Ironcar. colia mia spila anluiili'. 
Del sangue lor luU' ora sauyuinoKa. 
Popol brigante ognur tristo e insoleiile. 
GddQo (1 loEiiDia o di malim ascosa, 
Ah quesla valla il mio Isnto Turore, 
Proverai eoo tuo scorno e disenore. 
5(i. 

E Bi dicendo qual Munadi; smAe 

a agita e squolo. o quale brcinu I)ulva 
l-ruine. clic iron il caccialo!- ciie vuole 
[\a]>ii-li3 i ngU dalla nalla selvii. 
Ohe sovr' esso sì avventa, e pur che vola 
Alla vcixletla; o poscia si rliiselva, 
Ma pur nell' ira sua sempre murdsce 
Mugge, e i eruccio e 'i furore in sea ool tace. 
ST. 

E così dalla furia Blimolato 

Si sianola fuor dall' odiosa piuma; 
Con un cuor d'ira pregno ed agliaio 
Qaal Mongib(.-llo, quando piii 6i alluma. 
B airarmi air armi grida iurunnlo, 
Como quei che di rabbia si consuma, 
E vuol dice in un subito vedere, 
Tutte lotto deirarmì le sue schiere. 
38. 

k chiama spediti messaggicrf, 
E dioe lor: per lo mìo vasto Impero 
Itene sovra alipedi destrieri, 
A far nolo a ciascuno il mio pensiero. 
Acciò qua per brevissimi scnlicri 
Ciascun si porli, ardimentoso c fiiTo, 
Che vuò guerra portare in un baleno 
Colà d' Italia, noli' odiato seno. 



Ciò (tallo gii spedili suoi oiessnggi; 
Clii andò veloce vei-so 1' aqiilUine, 

Clii versii 'il sudile torso n Hjlln' s|iroiiC'. 
Allri seri corse u' Kcb<> i l>iotidi raggi 
Sul inaltia vibro dall' Eoo balooafl; 
Qainci a quindi il gran Siro aull' iatanlG, 
Sì fece KflllerlwrK venire imuate; 
40. 

E dice lui: con adirata &oàa 

k (a iGonviene prMidere II cammino 
E girten li^ con impelo e minaccia, 
Enlro la gran (;iiudc di Torino! 
A imporre al Ite die si disanni; e sfaccia 
Queir aborrilo cor|i(i |>orcgrino 
Di volonlurii, accolli nel suo Itegno, 
Su non vuuiu provar l' ira o 'l mio sdegno. 
41. 

Giù dello sen partiva il gran Barone, 
Sovra un deslricr veloce come il venie, 
E Francesco-Gìfiss^pe in oanfiiaiaiu 
Lasciava, il ^qtnu ad aspeUare inlenlo 
Cìie luUe le nuiùte sne persone 
Potesse annoverare a sao laUinlo. 
Intanto il chiaro, sol coi rat Incanii, 
Beco cha alfbt sì olab coU« sue «unti. 
42. 

L' Imparalor soVI^ di un trono assiso. 
Alto da rimirar Lulle sue scliicre 
Erano asceso, e eoa sereno viso 
Mirava i «ioi> gii BoUo le bandiere. 
Ed ecco comparire al primo avviso: 
Le j^enli robtisliasime e guerriera, 
Di b venute dalle pingui sponde, 
Cbe la Drava Is lave i piè «oli' onde. . 



43. 

yu-iili; Jol piano o in uu quulio t\c\ manie, 
TuUo .iisEÌuinc ventano in orili[)anz», 
Anuum di l'uuil, li' allr' armi contu, 
Qual ridiiodea la lar totoca UMata. 
Questi ^Qo Ungherasi aniine iinpruatOj 
Pieni d' ira e furore e di buManu; 
B aempra gaem ha Oftu sotterfii){io, 
Con brando al Banco, e in ama eoa arcliibugio. 
44. 

Sdii vitiiliuilu ira cavalli o fiiDlì, 

EU il cunle Slailion di (jucsii è ^uidii. 
Dei iiBLiiici lurror, elio sciiiiiru avanti 
Grida a' suoi (]u;indo sono alla ilislidu. 
Ilìriili'u ud cs)^i c^vnticr col;iii(i 
Puscia vuiiian, di quella gonle iniida 
Ch'abita della Sava sulla sponda, 
Gente di sangue e d' oro BÌijbuiMl>. 
45. 

ScliiayoDi sono, e sono insi«m Crfiulli, 
E lieU abbandonSro lor compagne, 
E nolk s'eran priislamcntc Lralii, 
Quasi avvoltoi ud aquile ^'ril'»g[ie. 
Barbari sono, c a ladroneggio mlalti. 
Ed oh coma ciascun par che gavagne 
Al grato >uon della guerriera inimba 
Che sperala ruberia li piombai 
46. 

Dalla Dalmazia poscia fuori nsuiii. 
Sotto r insegne Imperiali assieme - 
Vedeansi molti, u a questi tessere uniti, 
Tulli là mossi da medesma spomo. 
Itagusi e Znra, e Cattare spedili 
Aveano molti, e molli dal triroinc 
Usciti, abbandonavano il terreno, 
Oadi-eerchialo dall' Adriaco seno. 



Pico dalle Daimnlicho Isolelle: 



Cursola, Incoronata, Braii», e Clici-^o, 
fi da Arba, e da Bua, scliicre dilette 
Veaian per fare il suol di sangue asperso. 
Ed ancora dall' altre quadro, e selle, 
E dal gruppo Scbanico; diverso 
L'opolo ascia, di ferro e di valore 
Armalo, dell' llalia a gran terrore. 



Questi son cinquemila cavalieri 
In sella armati, e trentamila fanlì, 
liiGtli per la pugna sì ma fieri 
E iinpwifli si fanno sempre avanti, 
Bciuìiliik questi guida, uoni fra gli allrtri 
l>i iiu inli i' Austria n' lia piir die si vanti, 
E sul ciglio il terrore par clie porlo, 
li nnll.i ttme il puri^liar di nurti.-. 



Vx.c(ì gli abìUitor della Mordava, 

Piume che scorre la Boenime terra, 
E quei che laer, t' Bffàn, e I' Elba lava. 
Quinci e quindi ciascuno l'armi alTerra. 

■ Di berìlli a carboncbi, altri la cava 
Miri dell'Or lasciìr, di (rar sollerra. 
Spinti dal bel desio della baltagliB, 
Allro interesse par cbe non gli caglia. 
50. 

Altri lasciàro del Muton lo rive; 

Ed. altri doli' Odiur, con pife veloce, 
Pepili che molto coli' industri;! vive 
Ed è forte di man, di cunr fiToce. 
Ed ni nunzio di guerra par che awive 
In stm gli spirti, e grida ad alla voce: 
Addio; vado alla guerra o reo guadagno, 
Trailo dal ramo argento e ferro e stagno. 
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51. 

Soli mulli caviilicri e luili invilii, 
E malli l'aiuti per b [iii;,'n;i iiiTitiitli, 
i; doli' lnijieio ,1 Yeiidicuie i .illLll, 
III ViuLili^i (lili file U(jiillli0 inilo itceiiili. 
Var rulur hta lluliuni ylUilli, 
Con fucilaztoo rapine e inceuili, 
Se tanti) Ha che surte nelle -iuudì, 
mi dia questi affli iiissiiiii ItuIìanL 
52. 

Halle sparse cillà d' lllirla ancora, 
lllii'ia luiila nuU'elk vetusta 
t'ainos.-i, stirpe Eilmia, anco avvalora 
U^iii !ìcliit!ra il liuci! J' ;inm uiiusla. 
E clii iK^ll' aipi cariiiche dimora 
l'uwva, e nelle ^iuliu, là 'vu frusta 
Il sulliu Berea, tiglio d' ui^uilonc, 
Curser di guerra ul sunne in bull' unione. 
53. 

Questi il Baron Zubel con ardimento 
Rincora e scorge alla ballaglia forte. 
Uomo maslro di guerra, e di talento, 
Che in becca ha miei, sul ciglio orror di 
Un tempo forse a suo forai tormento 
Simil ville Betulia, alla sue porto 
Oloferne venir, con tutto il c;>iapo. 
Con ferro in mano abbaglialor liual lampo. 
64. 

Miri poi dal Tìrolo, a biglie a liijjtic 
Vedeansi uscir, eome leoni o pardi, 
Gucrricr veloci, e girsi ove 1' islìglic, 
Guerriera Irnuiba senza Tur riunii, 
l'cr furmnro s([uuilrm)i c più i|ti:i<!i'i-lii', 
l'.d o|ipor:;i »^l' iLiliui siuiiti^>v>li, 
In pria uolà sulle Ticinìe sjiomio, 
lì tutti traboccargli entro iiiil'II' onde. 



Tallii non vide mai Niìtluno o Teli, 
Sovra il suo sen passare augelli a vd\o, 
In tempi procellosi e irrequieti, 
Che A' uno in altro clima vanno a stuolo. 
Ne tanto ariste no' suoi di più lieti 
L' [spano vide, e Insleui 1' italo suolo 
Kb tante autunno al suol ridtè mai foglie. 
Quante genti oggi 1' Austria ne raccoglie. 
5C. 

ferocemente in oltre comparia. 

Tutte le genti ove il Danubio passa, 
E replicar dovunque armi si udia, 
Nel suolo austriaco come luon che passa. 
Che romor dietro lascia tuttavia, 
Tal creaeea quella gente che conquassa 
Col piede il suolo, e sotto gli traballa. 
Come quando il tavnraoto, e scuole o avvulla. 
57. 

Di questi 6 guida Lichlenstien feroco, 
Piii die d' afro leone, o Ercinia iena, 
E in Locca lia 1' ira, e '1 tuono nella voòe, 
E la lingua di folgori ripiena. 
Onde il suo sguardo ancor da lungi nuoce 
Come di Basilisco, che avvelena, 
E quando è in guerra questo trocoianle, 
Sempre a suoi grida con furore: svanta. 
58. 

Vi sul Po, di suir Adige, e sull't^lio, 
Un tanto etuol di gpnio era Ih giunto 
Anco forzatamente, presso ìl soglio 
Del Sire Austriaco, da furor compunto. 
l)a Venezia, e Milano, con cordoglio 
Miri eran giti pur con cuore smunto, 
Perchè pensavan che dovean tornare. 
Contro dei suoi fratelli a guerreggiare. . 
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Ah non luincle o dall' llaliu Ggli, 
Itene agnelli pure infra ì carrelli 
Nemici, )k che voi da ì rei parigli, 
Sitivi redimerete ai vostri teiii. 
Culesta e l*ora d'asciugare i vij^li, 
eli' banno Unto inoniiulu i vuitlri petti, 
E voi il creilete giorno di tenore! 
Ed è giorno par voi liburatoro. 

60. 

Fuor dalle mura Ocnce, dalle Bresciane, 
E dalle Veronesi, e Anionoroo, 
li popolo fiirziito limi rimnnt: 
Di gir l^ sutlii le bandiere ree. 
B da Vicenza, e dove Aitila il caae 
Strage dì molle gemi un tentpo fee 
Anco accorreva, e Bergamo ne manda, 
E in un dell'alia llalia ogni altra banda. 
61. 

G)leBlÌ nostri amabili fraicUi, 

Il gran superbo Suhwarzeraberg conduce. 
Gran roaoslro d'insidie, e di tranelli, 
E.I è forte di mano e di cuor truce. 
Ha chi l'occhio rivolge sovra quelli, 
Tfova italo ardir che in lor riluce, 
E questo stuol se il miri nelle meinbru. 
Altro eh' itala cosa non rassembra. 
62. 

Tutta unita lassii la gran falange. 

Sotto il guardo dell' empio Imperatore, 
Che stava come bue, quando rifrange 
Ei cibo no; ma fuoco, ira e furore. 
E col tOsco infernal che dentro l'ange 
Tutto da capo al piede e 1' alma e 'I cuore; 
Tosto a sè fè venir com' avcss' ale 
Il superbo Giulay gran generalo. 



co 

65. 

Dicendo: a le fortissimo eatnjiiune, 
Tulle commcito in mano qucslc squadre, 
Acoi6 tu poni R guerra ed aOliziono 
A queir itale genti inique e ladre. 
Tu l'annienta c riponle in oblivione, 
Tutte lit gius» nelle basse ed adre 
Grolle tartaree, acciò più qua a turbiirml. 
Non tornin me coi lor furor dell'armi. 
64. 

Al detto Imperiai tosto ussonl^u 

E risTegUava in sen gli spini ardenti, 
Per la balloglia ai stioi, quaiid' ecco udia 
Intanto risuonar Ik quoali accanti: 
Vita il gran Sire e la sua Honarclila, 
IVimo lerror dell'Italiane genti; 
E ebi potrJi noi vincere tue schiere. 
Guidato da un si forte Cavaliere? 

65. 

Onde a lui rtìpMcava il grati Monarca: 
Vk, vedi, vinci, Eroe, con tiiicsti eroi, 
E r alpi tosLo niibicaiili varca, 
E torna vincilor con questi tuoi. 
E rispomlL'a Giiilay: con voce cnrca 
D'ira e Airore, ai oe andremo noi, 
lÀ come lo ci imponi o Imperatore, 
Per ritornare a te niun vinalore. 
66. 

Onusto d' armi con severa fronte. 

Là neir Italia andronnc o magno Sire, 

Ma pria fa d'uopo scendere in Picmoiile, 

Per fare strage là con lanlo ardire. 

Hi sangue un mar, li'uimiìni uccisi un mante. 

Voglio nel primn sonUio fiir iiiorire, 

Spero con pace luii, con mio desio, 

E cosi gli empi pagheranno il fio. 
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fi7. 

E pressa il Imno tui>, la ìu;ì curiNiii, 
Giuro .Il JJon iormv so noi. iiniH,,. 

i'uiiib corno iiicrUi il soo^ll■lIllu!'"""'' 
Si là ne andrò «jual fol^or cliu sjiri^iona 
L' ira du ohiuso nembo, e va per drillo 
A incenerir di genti un tanto stuolo, 
Tal' io colà mi vuù slanciar di volo. 
68. 

Per le pani dì mczio o por lo streme. 
Del campo inUmlo a rincorarsi (ea 
Irato il ^r^n Giii):iy; che t^'ir^'li premo 
Ove gih vincitore esser s' iilea. 
Folle! e non sa die i;oiiverr!i olie (j«n)e, 
Dell' ilalin [10 porcossLi rea. 
Ah mortaio giudicio quanto vano 
Soi dentro un cuor però IuIjÌIu e insano! 

Mentre era latto il campo in ordiiiania 
Istrutto por cnhr vorso il nemico. 
Ecco dn lungi un corridur si avanza, 
Sovra con uom vestilo a 1' uso antico. 
Questi era quei che già con aroganita. 
Poco di anzi in Piemonte a scior l'intrico, 
Dei coi^i ìniltti vqlonlarii e Regi, 
M' altro non ri trovò ch'onte e dispregi. 
70. 

Ed ecco dalle schiere conosciuio, 
Strada tosto faceangli fino al Trono, 
Duir adirato Sir, che risoluto 
Stava a spettare di sua voce il suona 
Bi coinincib: ^ran Sire col^ suto 
Son, dove m' nnponegte, e oon gran luoao, 
Esposi a) Re Vitlorìo Emanuelle, 
Le vostre severissime novelle. 



71. 

ci con frunle alquaiilo di!: degno sa 
Mi rispose: al tuo Sir porla Dovella, 
Cbe ]' armi il Ke Sabàudo non do|ioaa, 
Anzi suo gran nemico oggi si appella. 
A tal risposi» io non trovai più posa. 
Ma in son m' intesi ani mortul procella 
D' ira caisro, ond' iu corsi ve|oi;e, 
Sua risposta a portarvi lanto atroce. 

Come Leon famelico cui i lìgli, 
Abbia involalo il cacciator villano. 
Dalla natia foresla, e dai covigli 
U' onde invologli, già ne sia lonlano. 
Tosto con gran furor gli adunchi artigli. 
Ad una cote aruota, e a brano a brano,' 
(jìì. gli pare straziarlo ancor non preso, 
E corre alla vendetta d' ira acceso. 

Cotal di Kellerbcg al proferire 

La sprezzante risposta del l'iemonte, 
Leggeasi in fronte all'adir^ilu Sire: 
Vendetta ira e furon;, o ingiurie od unte, 
Sai popolo italiano, e al smgne e all'ire, 
Già stender gli parsa sne mani pronte, 
E \i dall' Alpi alla Pelorea vetta, 
Far degi' itati tulli aspra vendetta. 

Poscia dal Tron con voce alti-suonante - 
Grida: clic piii indugiale, ite mie scbiere, 
A trucidar quel popò! tracotante, 
Gr.in vantatiir di Iricoliir biindiore. 
Sia il trwirlo 0 il ferirlo, nn solo ist;itile, 
E lor cervici ognor colanln aUerii 
Abbassale; oppriraeli'; e slr:igo o scompio. 
Fate di lor che pili non rcsli esempio. 



so 

75. 

Al licito Importai mille stendardi, 
lieiì mille iilfiert! man tosto innalzSro, 
Col bii:ì|iiltì auge], elio par eli' e|i;lì ardi, 
Al suon ili yuerra ornai già fallo chiaro. 
Faraone così (jli suoi gagliardi 
VaalHti Egizi, dicIro al popol caro 
Di Dio forse un dì Bpinee, a mprle esangue, 
Come ei quesli Qggi invia a morir sei sangue. 
76. 

Inlaiilo i) vaolater Gìnlay da Innge, 
Curmo Iacea ohe si nioTesse ii campo, 
Indi il deslrier che ha solto irato punge, 
E va di su di giù qual vento o lampo. 
E colesta novella a tulli ingiunge: 
Su fidi mici compagni andiam, che inciampo 
\ noi non lUi quet.la guerriera Irnmba, 
Ma sulu a rilaliaiii e morie e tomba. 
77. 

A colai voce tulio il i;am|)o truce, 
Cori' onda d' oceano aIGne è inosso, 
E da lor armi una aUtaglianle luce 
Uaida, dal sol wvr'osso ripercosso. 
E a tatti innanKi intanto il sovran Duce 
Giva sovra un deslrier qual fiamma rosso, 
E '1 del facea dall' uno all' altro polo, 
Ben al gran calpestio d'un tanto Blnolo. 
78 

Ciascuno moslr.i ardir di Briareo; 
Altri la gran superbia di nenibrette; 
Altri il valor del redivivo Anteo; 
Altri Erculeo polore nelle lolle. 
E non sanno che forze ban da Pigmeo, 
E die dovranno tulle vinte e rotte 
Colai forze in Italia rimanere, 
Cor tutto quel vantato lor potere. 



79. 

Viircalc con furor 1' Alpi gelale, 
Culesiu immense squadru d'Alemanni, 
Corsero Eccome arpie albinuie, 
A portare in memonle e guerre e danni. 
Lungo la Dora Baltea squadronale, 
E a Rapallo e a Vercelli ingiurie e alTanni, 
Tosto porlltro con soveruliio ardire. 
Facendo ia mHle gniee altrui morire. 
80. 

Ma l'aligera Dea ulie ovunque scorta. 
Suole del mondo fare in lolle parli 
E del fiilsD e del ver le nuove porta, 
E viene non volendo ad avvisarti. 
Era in Turino scesa, e là, 've scori» 
Gran genio, alfine colle solit' arli. 
Annunziava la giunta dtigl' ingrati. 
Austriaci l!k in Picmonle infuriali. 
81. 

Picea che uccisTon strage e mino, 
ApjiorlaTano Ih presso quel suolo. 
Ed afllille lo genti, e in un mcscliine, 
Lasciavano ravvolte in lanlo duole. 
E chi Icniava lo nalìe collino 
Di abbandonar, raggiunte eran di voto, 
E prese come bestie fucilate, 
Venian da qnelle genti snaturale. 
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CANTO QUARTO 



ARGOMENTO 



Vittorio parla a inai di ilare aniti, 
Falcia [^'invia «ano ìt nemico campo, 
Tiitìli un AlemHDDo, gli agguerriti 
Austriaci nhianu ad a&ODtarl' inciampo. 
Cinlilini li reapinge, più accaniti 
Lor btti Blior, dn Gineitrello un lumpo 
AproD di (dogo, ma alla Gn di ijuello, 
Reltao cacciati aacor da Hontaliiilla. 



). 

Gfò la venerea sIoIIk in ononic, 

Era comparsa ad annunziar che viene 
Fuori iloir ondo Eoo, 1' nuri-hicenio 
Carrn FcIiro, che il <lì porta e maniione. 
E l' aurora spargca lieta e ridente 
Anch' «Ila fior, per lo campagne amene, 
E r augetlino infra le verdi fronde. 
Cantando raddolciva e 1' Sere e 1' onde. 

Ma il pr6 Villorio che ìnlufinar l'orecchie 
Si era Icstè da yeriliera fnnia, 
Sentilo, e ad altre contumelie vecchie 
Nnove, 1' auBlrTaco aggiungerne oggi brama, 
Dento gridava ai suoi; ninn si apparecchie, 
Che> la stagione h giunta di i^r grama 
L' AuBlrìa tiranna ISi scesa di volo. 
Con fretta a danneggiare il nostro suolo. 



Di ([iiesle voci iil suon dii tutte parti, 
Sbuciirano goerrier come touni 
Feruti in sella, e a pii>, per [•ire u' Uarlff 
Col bronzo marciai piii forte tuoni. 
E colk si traevano in disparte, 
Per udir di Vittorio i bei aermcmi, 
E la Bw> dir óasoun mentre attendea, 
Vesso con queste voci ior dicea: 

InTÌllì Figli dell'Italia bella, 
Le Hazion non con canti ed allegrane 
Rigenerar si goglìon; ma con Cella 
Gnerra, e in un con pericoli ed aspreue. 
VuÓIkì da Lqì die Cii-lo e terra abballa, 
Clìi- indipcndeiiia e libenfi si approMe , 
All' uotn, per apportarli di felici, 
Se nou che con supremi sacrilìci. 

6. 

lo non v' invito a piace, ed n riposo, 
Danqiio, ma a guerra invitovi e fatica. 
Non a ^•Loie nk a feste; ma a penoso 
Travaglio contro gente a noi nemica. 
E per sentier conviene! erto e scabroso 
giungere o cari, a libertade amica, 
E non per strade spaziose e piane, 
Ma por vie vi ripelo anguste e strano. 
6. 

E' Innga pem ch'ìo dei Toslrì mali 

Mi dolgo, e ammiro il rostro gran soffrire, 

Sollo'colesti mostri micidiali. 

Mossi 811 voi soventa a incrudeliro- 

IHa se obbedir saprete, i dì fatali 

Lungi tosto da voi vedrete gire, 

E alleggerir del giogo vostro ìl pondo, 

E gran Prodi ammirarvi poSda il mondo. 



Ordine c discijiiina in voi ricliiedo-, 
E non discordie e risse si rìlrovi, 
E poi fÌKli d' Italia i' vi prevedo, 
Giorni felici inusiUlì e nuovi. 
Ma vincerle fin qui il sapeste, vedo; 
Senta che lo mio dir pih vel comprovi, 
Ond' io me ne -rallegro Ibrtemente, 
Con voi, e Itnlla a^cnr -felicemenle. 
8. 

Cile pib? da voi per 8em|>ro shn banditi!, 
E sulle ree memorie un vel si stenda. 
Onde ogn' acre memoria ed ogni ]ì(o, 
Hesli obliati!, ed cgni rea vicenda. 
E qual fnil^lli, mano a mano unile, 
E in Vili i^oncordi! amore alfìn s' accenda, 
Glie Italia unita latta in un volere, 
Vedrii cac«;Ì8r da sé l' orde alraniere, 
9. 

Degl'itiilianì questa la risposta, 

Sinsi alla anciisit clie li dichiarava . 
Di lihiTi'i iiicapaei, a bdla posta, 
Pereiiì; insolTronli a loggi li stimava. 
Ma insofTrenli a ona legge male irapoala 
Da un tiranno siranier, che il mal trattava, 
E non ad una legge giusta e sAnta, 
Com'og^ uniti in noi si rilrapianta. 
10. 

Tacque cib detto il savoiardo Duce; 
B nelle schiere un clamoroso evviva 
Successe, de il Re nostro che ci adduce, 
\ vora libertà dolce e giuliva. 
E si gridando: verso il campo trure 
L' osle del Re con fretta se ne giva. 
Posto colà presso la Baltea Dora, 
A suo ludibrio e scorno da lung' ora. 



li. 

Il calpcEiùi Adì tuitì e dei cavalli, 
Al muovere del campo d'atra polvo 
Ua gran nembo iuiialiù, elio lo Ci>iivalli, 
E i cnoLili e le campagne oscura e involvc. 
E il tintinnio dui ferri e dei metalli 
SonaDti, in aere ua eco no dissolve, 
Tulcliè in romor diversi ao bjiodo accorda, 
Clio i cuor spaveola e in im l' orecchie assorda. 
12. 

Dulia nemica parte sovra un' erta, 
Uno si stava ad osservar che iitoiampo, 
Non gli portasse dalla parte aperta, 
Furtivaiaenie 1' italiano campo. 
(Juiindo vide da un nembo ricoperta 
La campHgna di polvo, c piìi d' un lampo 
Da quello uscir, doi luminosi acciari, 
l'dlti dai IMI febei Incidi e ciliari, 
15. 

Su SII grid^iva o fieli' Auslriaco impero; 
All' armi o invitti Eroi, cbe il reo nemico, 
l^co veloce ardimentoso e Acro, 
Ood' io lo se Arai là dal vallo aprico, 
i)' armi e di polve ÌDi,'oinbra ogni sentiero, 
E sanguinosa guerra io vi predico 
Ei ci TicDO a portar, deh dunque all' arme, 
Ciascun ponga la mano e presto s'arme. 
14. 

Mentre r.osi gridava impaurito, 
Oiii:st» Aloiniinnr) :dla vemlclta inlento, 
Qual dal lira^o m:ual con un ruggito, 
ai nl/.ava ogni tedesco violento. 
E inetto par la pugna, inrellontlo 
Pur là «orrea -pìcn d' ira e d' ardimento, 
A Tronle all' italian draìto o forte; 
Non credendo trovare e guerra e morte. 



15. 

E {>rinci[iÌàro le fulminee canne 
tur ìusant ente a scaricar da lungi;, 
Sult' ilalian, qucU'aDÌme lìrmnic, 
Tal cliò già già quiilcuQ luorlu ruggiuiige. 
E in un gregge o pastor cane e capanne 
Incendi avane ancor, lai l' ira il punge. 
E dell' italo Torte giunti a fronte, 
U principiiiro a disfogar lor' onte, 
16. 

Ma fallosi Cialdini a luUi avanti, 
Gridava: o miei forlissimi italiani, 
E' d'uopo questi iniqui e iraci.tanli, 
Fiirli Caller sovra il terreno a brani. 
Kon indui^iamo o cavalieri o franti, 
Allronliamo cotesti ollramonl^ini, 
Barbari scesi sulla nostra terra, 
Iniquamente ad apportarci guerra. 
17. 

A queste voci l' italo feroce. 
Come lìon dalla foresta uscito, 
Intento a depredar Ib snlla foce 
Un cavTiol, con impela e rti(;gilo. 
Sì moBse, e corse Ih- eoo piÒ-veloce 
Del forte generale al saggio inTito, 
B là 've pib di guerra odia il rànbombo, 
Un diluvio versava d' igneo piombo. 
18. 

Sotto tal pioggia allor si cortorcea, 
L' empio nemico e fra cotanti lai, 
liawoUo pure il dito si mordea, 
In non poter far sue vendette ornai. 
Sempre agt^nando pur vincer si fea 
\ér V italian; ma piU tonnenli e guai 
Vi ritrovò, poichb fìi in mila Avita, 
fiespinto e morto dalla baionetta. 



Nel primiero conflitto sIDn mpinli, 
Uvstaviiiiu i neuitci, e '1 eauguu a rivi 
Swn'fLM ilui semivivi, e tiegli estinti; 
(^i>j'[)i^ clic ir^liimuiile pugn:ir' ivi. 
Heiruceileanu gp:ivenluii e vinti, 
E Ciuldini gli «Bttnij « i semiTÌTÌ, 
Gli uni féa seppellir, -gli aliti curare. 
Pur far 4e vile lor rifooillare. 

sa 

Cosi cacciali alfine 'da Vlllotn, 
Gli AuBbiaci temerari iniqui e felti, 
fi là da ogni altra prossima borgata, 
l'ien» poc' anei di mnrtni ilagelli, 
l'acitvii r iialiiin felice t'nlnila, 
Eiilni col Liui;e sua Borgo Vercelli; 
f.lie, gli era al priuio scontro riuscito, 
Il nemico fugar con braocio ardito. 

at. 

Ha iV altra parie lo Stailiona il Conto, 
Rincorava gli austriaci con ardire. 
Gridava: su miei Sdi ami ri afiroflte, 
L' ilalo qua venato • iosapsrbire. 
B b\ dicendo oon ingiurie ad onte. 
La vangaardia Sonnn r«(rogndire, 
Peane tosto con impelo e furore, 
Ab ma poseia a suo diDoo e suo disnore! 
33. 

Così respinto aifln dei Piemontesi, 
Le av^iiixate vanguardie dai nemici, 
A tante si restavan d'ira accesi, 
Lii di Costeggio presso le pendici. 
Ha tal nnvella a on Duce dei francesi 
Inviava Sunnaz, cùn delti amioì, 
Cbe, non ba Molto eh'mti In Piemeille 
Scesa, colie sue sobiore -tn armi cnntc 



BjjU lusto inviavafjii con fruita. 
Il bruvu (iuiier;il furi-y uoiuati), 
r.olhi sua divi^siuii cbc a baiunuilu. 
Sempre fu viiiuirlcc in (i^'iii lalii. 
E là ili MuDiebul verso la vetta 
Con due gran baltaglion giva iofuriatOf 
B del ruftcel di Fossogoizo a( ponte 
giunto, piirUva ai suoi con voci conte. 
24. 

O mìci lidi campioni è d' uop» imucq 
if urilir la mano e '1 cuote^ 4 poscia in vi 
Porre, (se oggi vogliamua» aOroDtnco 
ti nuiuicA,) uua ferie balleria. 
A. colai voci corsero apprestare 
Ciascuno una se^ion di artiglieria, 
E messa in punto, qua! flegret gigaati, 
I)' armi e d' ordine onufili, ivana svanii. 
25. 

E da due battaglioni, a manca e a deatr>i) 
Sostenuta ne già questa sezione 
Lungo H ruBcollo, e coUa man maestra, 
Stringeano l' anni sema paragone. 
Con (alor bì mira alla foresta 
Mandra di làuri gire, a ogni tronco&e. 
Ad aguiiare il corno, per andare, 
Lor rabbu ed ti furore a disr..gare. 

G giunti alfine ad aCTroDlar le «clticre 
Nerniche, ritirate in Montcbello, 
E in un eoi movimento, e in un volere 
Ui si strinse il franco-italo drappello. 
Ma il nemico avvedalo anni o bandicro 
tA db, spediva verso Gineslrella 
U Buoi, ma allor Forey General franco, 
Moveva il destro baltaf^ione e '1 manco. 



78 

27, 

L'uno iiiviatra sulla (losln slrada; 

Su 1' ;irgin l'altro aìl.n Cnspiria hiinv:i; 
Quando di fuoco una morivi ruyiadii. 
Fon cederò il nemico a tulla prova, 
A tal r italo e 'I franco ogni contrada 
Nemica, ricoprivn d' ignea piova, 
Talché qui comindb guerra di canoe, 
Qual' Ida Trasimen mai vids o Canne. 
28. 

Allora il Franco Genera) gridava: 
Sa fraDco-italo stuol Blanoiali addosso. 
Al reo nemico elio giìi gi!i vantava, 
Faro il lerren del nogtro sangue rosso; 
E qual dall'Bcla o Mongihcl la lava. 
Esce a torrenli, più torrente grosso. 
Usciva dalle franco-ilalc liocdie, 
Fulminee, a far che il reo morte Iraboccho 
29. 

Infra cotanta mìschia infuriato, 
Il Morelli coi suoi Cavalleggieri 
Si slanda, ed or da questo or da quel lato. 
Gridava anch' egli forte: o cnvalieii, 
Mnostriamo che l' ordin Honferralo; 
A morte sa cacciare gli stranieri, 
£ si dicendo il cavalier suo stuolo, 
- Molti slraoiazza rd nemici al suolo. 

30. 

Cambrici non meno un colonnello franco, 
Di lui là non faceva entro la mischia, 
1 suoi incorava al destro lato, e al manco. 
Ove piombo moria! per l'aere fischia. 
B Sonnaz a tani' uopo pungo il fianco 
Al corridor die ha sotto, e si trainisdiia 
Infra i nemici, o pon da lutti ì lati, 
SosBopra, e cavalieri armi ed armati. 
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Quaml'ccco nun so donik in Eii[l» l'rdla 
Con iiil|ieli) 0 fiinno ;il -riN MurHii, 
FiirlivaiLUMilo iillma 
A fiire dui fioiuici uuii:i;lli, 
Vien ila un colpo murlal di batunolln 
ferito a sonuno il ventre da quei fulli, 
Nemici; ma raccolto è dagli amivi, 
M6a Ik inlenti a quei pietosi ufiiti. 
52. 

Ma il colpo b lai che un gran ruscul <li san^jue, 
Versa con afDiiioM per largu via, 
B sua vispa pupillii ecco (jià langnc>, 
E Uillo b alfin ravvolto in afonia. 

liciti, liei curi jmici in coiiipagiijj," 
Morte onorala; ali In ila ogni fralelli) 
Dello sarai l'Eroe di Montebello! 
33. 

Inlanto seguitava d' ambo i Iati, 
il grido, il tuono, e la conrusiono. 
Dei feriti dei broaii e degli armati, 
Tutti ravvolti Ib nell' afliiiione. 
Sonnai a buoÌ con detti reiterati. 
Su gridava: si annienti il reo Celione, 
Cb' oggi è il giorno di bv sanguigno il suolo, 
Del sangue lor con gran torRiuiiio e duolo. 
5i. 

A colai detti i snrdi cavalieri, 

Givan con armi in mano a avamposli, 
Ciiinc mandra di lupi arditi c (Ieri, 
Entro sluol d'agne Umidi: ìnfrapposti, 
CI)' ora da questo, or da quel lato alteri, 
Volgon le fauci e i denti mal disposti, 
In quelle, a insanguinar coti faccia bruna, 
l'ino a che vive ne rimiran una. 



A cotantu furor relroceden, 

L' a (11 ilio auslmco alIiT dii qiiullu parti', 
E si mii iiva V insLibil !loa, 
Ili qua pugnare caii Bellona « Marlf. 
E più ancor d' altra parto si vcdoa, 
Blonchanl som sagg\o nella milit' arie. 
Che il Gran Porey gi^ (lavagli la duot». 
Dì Ih porlossi alla CaBcina Muova. 

Da quella parte allor fatto sicuro 
Forej, spinger facea la destra avaale, 
Per guadagnar di GinoEtroIIo il muro, 
Che di li riraanea poco dìslnnle. 
E in fra l' orror ilol c:ii:lo f;illo oscuro 
Dal denso filmo, gli riusi.Mi le pianto 
Porre coi suoi 111 danlro Ginuslrelb; 
Dei nemici a tcrror lutto o llagcllo, 
37. 

Poscia gridava a Beurct da lungi: 
Muovi la fanteria verso le vette 
Di HoRiebello, e a colai mossa aggiungi. 
Voce all'artiglieria ohe qua si alTretlo. 
Di sulla strada, e di die istighi e pungi 
Sonnaz i suoi, che l' oldme vendette 
Oggi s' ha a fare, e l' ultimo estermiiio. 
Del nemico accampalo qui vicino- 
38. 

Al Buon di quella voce il generale 
Beiirel, tutte metteva in ordinanza^ 
E quinci e quindi come avesse l'ale. 
Ai piò correva ai auot, ma con sombianza, 
Gli parlava allor «i, che il di fotale 
[V una dolco il copria dìmenticanEa, 
Che si move» ciascuno alla sua voce. 
Fatto impavido alBn di morte atroce. 
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3». 

D"og[ii prii- s-iiUasi Icaggcr ì^u;iÌì 
E il suolu iuliinlo era <lt morii [lictia. 
Voci alle e tiorhe e suun di munì e lai. 
Spandeva il BOniivivo sul torrciiu. 
l>el bionijo Bole eran coverit i mi 
Dal riiino, e 8 obi vedeagi il ventre o '1 wao 
Sqaarciiito, dal furore della guerra, 
Cd! fallo a brani resupino io terra. 

Allri mozznlo un bracci»; altri la testa 
Traforalii in più parli ornai si avea 
Altri una gamba rotta; ed allri infesta 
TiirLia a sninmo il collo si vedea. 
E Morte colla falce atra e funiista 
Sul campo micidial ratta sc<>rrea. 
La franche a armare, e l' italiane destra, 
Sonore nell'arie militar maeslre, 
41. 

1^ sen giaceva il nobile, e il plebi»», 
L' nn sovra l'altro di pallor dipinto, 
B il Tralello al fratello, o l giusto al reo, 
Appo giaceva, e 'I vìncitor sol vinl^». 
Sotto al cavullo u' il suo signor caduo 
Merlo giaceasi, d' atro sangue tinto, 
E scorrer si vedea {ler ttiiti i lati. 
Cavalli e cavalier d' armi spogliati. 
42. 

E Bguret eolb sua daga in mano, 
Scorrea da tutte parti infuriato. 
Ad eccitare il friinco e l' ilaliaoo, 
Slaolo, alla pugna già molto avanzato. 
Vèr Monlebello u' 'I pi^rfìdo e inumano 
Nemico, s' era Torlo trincerato, 
Facendo al battaglion piegare il corno 
Dei cavalieri verso il mezzogiorno. 
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43. 

diluvio ili focu tt uiubo i luli 
Aliar railiM- si vide, so^ra il suolo: 
Simile a qiLiillo (:!n; jHirLi ì:) ingrati, 
U (Il SLiduinj un ili iiinlo liuulo. 
Ma jjuc gl Itali e i trancili mruriali 
Infra quel ai slanciavano di vaio, 
Per gire a far sentir la IraioDoUa, 
Alla aetieatrlunal barbara sulta. 

-il. 

Trumava il suol, qual por Iremuoto scosso, 
Ual calpestio dei fanti, c dei cavalli, 
E Eovr essi era il cielo fililo rosGO 
Dal fuoco, 0 cadea fuueo in tutti i c»lli 
Tutto il Giunonio He^iu) nporcosso 
Era dal suon dei ferri, e dm mctiilli, 
b in un l'alia almosfera «ra scunvolU, 
lui Ulon die giva aiia aioeiea voi». 
45. 

L'eco di quel frasluon, di quel romore, 
Fea alle oreccliie terror, ai cor Epavento, 
E accanila balla;jlia con rancore, 
Faceva il franco o 1' italiano intento. 
Talché fiere ed augelli a quel clangore 
Lasciar lor lana, o 'I nido, come ÌI venia 
Veloci, cbe credeano di repente. 
Che rtlornasBe Q mondo nei suo niente. 
46. 

Ifell'ardor della mischia oltre si slancia, 
fnunio Bguret come leone 
Feroce, e chi percuote nella guancia, 
Ctii nel collo, e chi liielro nel tallone. 
Ad altri il petto pa^sn; altri la pancia; 
Aln i fere alla mc-^; e a morte il pone, 
E ad altri spinge il fori-o nella gola, 
E gli tronca la voce c la parola. 
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-57. 

L' ardire eroico Uio lodo ed ammiro 
Franco u^mpion, mà troppo l' inollrasli, 
Ond'io per te dal sea traggo un suìipiro, 
Perchè li veggio a gli ultimi cotitrHgti. 
Poiché nel mezzo al tuo furore un diro 
Colpa da roan nemica ne provasti; 
Chè tolse ai tronchi tua vìrlii inGniin, 
E in uno il fil della tua nobil vit.i. 

18. 

Coma fioro dai vomere recidi 

lieW aralor, nel L*ain|ii< sul irj.iUirii^ 
Che piano piano si fu smorto In vi^o, 
Poi InDguee muore al ng'^iu vesiiertino. 
Simil cadoa giti dal dostrivro ucuitìo, 
Questo nobil campione a capo chino. 
Ed era la sua morte acuta lancia, 
Pungente, a tulli i cuor d' Italia e Francia. 
49. 

Ma vodeniln cadere il lor signore, 
I suoi feroci C!ivnli<!ri e Tinli, 
Toste 1^ si slanciar ck, i-oimns 
Che Tanno iti cicini f<>l^i>ri luan.inii. 
E orrendissimi col|ji in meno v\\ cuori; 
VibrAro dei nemici tracotanti, 
E in sen Taceanj^li spassiosc porte, 
Col ferro apporlator di strage e morte. 
50. 

Ciascuno il suo nel Terrò avea contino, 
Con spaventoso modo, e si fòcea 
Fin co! pugni, e coi gralK, onta e dispitlo 
Sovra quella mnsnada iniqua e rea. 
Un si Inrihili^sini.i condilto, 
Nnii ih il Dnidi, iii:i{;j;ior di CitfiiTn 
Forse giammai; poitliÈ i nomici in roU;i, 
Sen giron tutti in si tremenda lotta. 
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ai. 

Vedendo l'oste sua tutta disfarse, 

L' Auslr'uco Urb;in gridava; ovi! fu^'giti», 
E qual piiolo jiiìi vile ilitiioHlrarsi^, 
In quest oggi di viti guuiTior, mi iliio,' 
Orchò Bon quasi inciincritc ed arse 
Le forze ìtalo- fra olIìc, ^i avvilite, 
Hetrocedete e Tale resistenza, 
Quella per trucidar mala scoionia. 
52. 

Cosi gridava irato quel superbo. 
Ma chi puote freoar tema, e paura, 

SoDza curare il proferito verbo, 
Fuggia ciascun gcllando I' armalura. 
Olili' ui sdu-riaio allorj-. Hillo ìl ncrlio 
Delle sue i'm-j,e siringe, e poi [irocura, 
La di!i1anciarl« onLro la luisciiia folta. 
Degli alleati, e farne strage molla. 
53. 

Faltià avanti le fulminee boccile, 
Feano di Ibuco vomitar torrente, 
Talcbb owaii e Cittii, castella e rocche, 
Al snon tremAr dei bellici strumenti. 
I^r cfaè r inferiio sul (erren Iraboccbe, 
Percbè caggioD dovunque Gamme ardenti. 
Ma dentro a tanto fuoco s' inirodusse, 
Lacrotelle, Duchet, con De Ferusse. 
54. 

Ed altri il seguitaro invitti Eroi, 
In si falla vorago a mano a mano, 
A sollenirorB, per salvar dipoi. 
Colla lor vita il popolo italiano. 
L' Ateniese Cedro un giorno ai Buoi 
1'al si sacrifioava; o quel Romano 
Curzio dello, alla Patria por salvarla, 
Da chi volea del tutto riìinarla. 



E nuji l<iscÌ!\i' ìli lor rollie impunite, 

Qui'sli rraodii liionì in mezzo al campo, 
Sol terreno mlelevan le lor vite, 
Come la messe il villanel sul campo. 
Cento colpi, mill' alme tramonìte 
Peano caderu al suolo, sema scampo, 
E qual LSoni o Tigri infuriate. 
Lasciavano le schiere sgominate. 

56? 

Uopo cotanta futla strage orrenda. 

Fu mortalmente il Ituon Ducbet colpito, 
Al petto, e Bolleiifon mano tremenda, 
Feco cadere al suol di vita uscito. 
E La Cretelle perelii; iì ver s'intenda, 
Fu morto ancora; e aliitnn fu l'orilo; 
Ma fu la morte lor Ueynii di glena, 
Pordiò no riportar degn;) viiloria. 
57. 

Unqua il nemico non avca il coraggio 
l'erso ancora, c sperava trionfare, 
.M:i vedutane aitine il suo svantaggio, 
Dovunque principiava a rinculare. 
Era suir or die 1' apollineo raggia 
Già l'atlantico mare a illuminare, 
E rimanea del di poca altra parto, 
E non cessaTa ancora il fero Marte. 
58. 

Qua! di cflni famelici un drappello, 
Lii corso ad uno Ovil per derubare 
Al Paslor gUi^rdiano, quaklie Agnello, 
Per poter la Inr fame disbramare; 
Se ilvvifiri colpo inorlal di' ci vihri in quello 
Semi tulio lo sludo sguainare, 
E colla coda liassa ogn' un sen fugge, 
Stimolato dal duul che lo distrugge. 



h a suuoier hiarie snguiianuo ii lembo. 
Munsi savr esse, ib lurra arm e bandicr 



fuga onde Mn 



Qua! Capaneo mu> il Tebano muro. 

l'usciii aii'uiKiii: se ajia |iriiua [lugiia 
A me il Ciel non arrise, fallo iivaro. 
Altra liiiin du me non si rcpugnu, 
l'eri) ili riailopraro ([in'Sto acciaro, 
K prou'nin h tiiì;i lorriì>ÌI' ugna, 
(Jii;ìii1' cimava, su ;iiii "r non la provafo, 
V. inoniri! colai (l(;lli iirufiTia, 
Casatinia irato allìn aen giù. 
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65. 

Gì' iluli e i Tranchi ovunque vincitori 
Fmit, innalzava» tricolor bandiere, 
B in meno al sangue raccogliono allori, 
Delle nemiobe trucidste scbiere. 
Inaalxale coaì le tricolori, 
Beodeano al vincitor gaudio e piacere, 
Ma già il dirro dt Febo all' ocebno. 
Correva e s'ìmbniniTa il colle e 'I piano. 
64. 

Allor da lulte parli in mille guise, 
Morii e feriti si vedca sul suulo, 
Clii (li polve e di ubo e sangue intrise, 
Avea le membra, avvolte in tanto duolo. 
Cbi dal ferro le membra avea recise; 
E dii languiva abbandonato e solo 
Là nel suo sangue avvollo; gemebondo, 
IVesEu a gir nudo spirto all'altro mondo. 
«5. 

Accorsa là buI cnmpo si vedea 

Gran genie tosto, n corre gì' infelici. 
Feriti, e chi in lctli(;he gli ponea, 
Ghi cogli omer fea k'ito ai (idi amici. 
E tutt' ora il gran suono s' inicndea 
Allo echeggiar colà per le pendici. 
Dei vinti, cbe lemean del vincitore. 
Tati' or r ira la rabbia ed il Airore. 
66. 

Mn (juelli d' amicizia cttrli segni 

Pavangli tosto. perfli?i in lor la leira 
Di maf;i;ior 'loglia nlfinc no si spegni, 
E non gli adduca nella doglia estrema. 
Indi anco lor man pia, su vari legni 
Ponea con agioi allor la doglia scema, 
Lied sentiano in ogni lor ferita, 
A cotanta accoglienza si gradila. 
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(i7. 

Ma uscìla Tuur dalla cimmerie grotta 
Con freltolosD jiiè si rimirava 
Venir, col greuiLu as4rifero la noUef 
Eli ogni augello al nido suo (ornava. 
H cosi \b aiaraìiii iremeiidu lotta 
L' AuEliiuco, il Franco, e l' itatian ceiWTa, 
L' uno con luo tudibrìo e suo dolorp, 
L' altre icontealo d' esser Vincitore. 
68. 

Alta falla la noilo, e i cupi orrori 

llicii|iri'nilLiiie il oiuiiilj in o[;iii parie, 
Là 've eesiiili i iiiiciiJi;ti furori 
Erao leslÈ, del Banguignoso Marie. 
Scorreva il i-anguc a rivi, e l'erbe c i Sori, 
brau da quei falli purpurea e sparle 
Uei morti ovurKjiie ti ved<-n k membra, 
lalchè il regno di morie la rasaembrur 
«9. 

S oggi il fiilso, menzogna al ler non mesce, 
É fama Ik die quelle valli ingombre 
D uno Èiuol SI uiij'flr. eli orrore accresce. 
Di irisli^ i-M-u- r in un di p^dlid' ombre, 
E là. -Vi |,m r ond.i di sangue cresuo 
In niapKior lago, dalle valli sgombre 
bleso poG anzi, desse furo Bi'drt«, 
Calar con fiiccin pallida qual mofte. - 
70. 

Musa mi <li, chi quelli epetlri sono. 
Sitibondi di sangue accorsi in campo, 
Con quel romiore che suol fare il tuono, 
E con pi6 velocissimo qual lampo. 
E che lor negre case in abbandono 
Lasciar, di {jurrrn udilo il tuono e il vampo, 
t la corsi con frella a dissetare. 
La sete lor che mai poter saziare. 
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71. 

(]uesli sono iSuIunici Tiranni^ 
Che cieli' j(alo sangue sitibondi, 
SuvoNia lùro, e muiii<ili alTaniiI 
Purlftr d' Italia in seno, furibondi. 
Il primo che là miri al volto e ai panni, 
Riconoscer lo puoi negli iracondi 
Aili, e nel toHo gim pien di dispetto, 
Quegli 6 l'austriaco un di Hadesbi dello. 

V altro che miri con qnel volto' bruno, 
E quel che coronalo fu in Milano, 
D' Italia ad onta Ferdinando ano, 
Gran nemico del pci|iù1o iialiaiio. 
Ed 11 terzo dì sangue ogtior digiuno 
Ch' oltre rimiri, b die il mcide e '1 piano^ 
\y ll;dia pose in piti d' un ijriiicip^ito, 
U» lulli MHIcniirh 'l.'ii.,miiialu. 

73, 

E dietro a qujili Ire ^putlri ncf^indi, 
Altri poi seDxu nomi comparin, 
Spoltri nella tirannide più ^'rundi, 
In far cruenta ogn' italiana via. 
E accerchialo gli spìriti esecrandi 
Di sangue il lago, la lor fronte ria 
Gik chinavan sn quel, per dissetarse, 
Quando da an lampo videro abbagliarse. 
74. 

Era r AngioI d' Italia tutelare, 

Che giii dal ciclo col suo brando in mano 

ÌA nel campo calata, a sgominare, 

D' ombre quel tristo stuolo empio e profano. 

E cola giunto principiò a gridare: 

0 sluol d'ombre tiranne empio ed insano, 

Là rilornate d'ondo ne partiste, 

Anime scellerate inique e trislel 
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7r>. 

A cntai voci quni lalor si mirn, 

Sluol (l'ajgulli fuggir ilalla pastura, 
Onde il villan sorpreseli, so il tira, 
Dn colpu spaventoso oltre misura; 
Tal ti Tedea quella masnada dim, 
Qh«I sangue abbanitunarc con ]iaura. 
Peli' Angiolo al bsglior del solo brando, 
E TÌa fu^ir per 1' acre mii|;otandQ. 



Fine dtl natilo quarto 



CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 



Smodo ii 
Perchè r 
Il niiwr 
In Vares 



Coronala di rose c di viulo. 

E con fronte di fuoco, o juc d argento 
I, aurora eompana nunzia del sole, 
Fuori del sen del liquido ek'menlo. 
E I garrulD aiigfllm. danze e carole, 
Movea sul ramo a salutarla inlonlo, 
E 'I salntara ancore il venllcollo, 
E '1 mormorio del limpido ruscello- 
2- 

Quond ecco opni mortale alla falk:t 
Lsiila, nlornaìa |ireslamente, 
E ■! Piislurello al pasco in vallo aprica, 
liuidava li gregge suo felicemnilo. 
E Filomena ove II I.urron s'iinpli.'a 
Con folli rami più, mesta o laii(;iien[c. 
PiinLipiìiia a cantar le sue querelo. 
Che gli apporto Terco moslro crudele; 



Qil»niin sovra un deelfierii r,iiiini;irirR, 
Il pio Villano la si vuiia lu iiim(io, 
E I Franco Imperatore ancor venire, 
.Sovra va corsier veloce come lampo, 
U 1 giorno innanzi le iii'innile e dire 
Tremende lotte fSro, senta scampi) 
Del reo nemico, il franco e 1 italiano. 
Di Mnniebul. presso le velie e 1 piano. 

Ortlinnndn eli cscqnii^ e, sti^olliira. 

io B I li I 

A c (1 I I I 11 i r 

In ciel goiiosse jirosso il lìe ilei polo. 
Ecco che alle lor voci ogniue procura 
Fosse scavar profonde, ove con doolo 
Uepor voluan piamente i corpi ushnli, 
Dei trapassali, e vincitori e vinti. 



Ancor.'i. CLi^clieduno i anni uircrra. 
(JiLiiulo .sorse il Ite aaido. e disse a suoi, 
Di Luiilo I mi rallegro alGn con voi. 
6. 

Mentre 1^ ieri da mattina a sera. 
Da me pugnar vi vidi col nemico, 
E Ego ramaste ogni più chiusa schiera. 

Assiom col {;ncrncr franco vostro amico. 

E la hicipil Aqiiila severa 

Tia VOI .scorsi cacciar uni ìalio aprico, 



Curugjjio miei guorrier sa il citilo arrise 
Nella prima giiirnala sanguinosa. 
Per noi cootru il oemico, cite sorrise 
Sovente a noslro scherno in (guerra esosa) 
Oggi voi lor mirate armi ed assise 
Sparse per terra; e dopo perigliosa 
Pugna a suo danno aaco mirate e gloria 
Vostra, su dessi rìporlur villoria. 

8, 

Assai faceste o invitte italo destre, 
Altra fiala v' augmio più felice 
Vittoria, perobè voi lo (iure ul|)eslr<: 
Cacciar sapeste oukiì iIìi oyni piMnllcc. 
Benché le fosscr m i pu-nai' iiiai^sir.: 
L'austriache gvnù nMi ^\ii-n".\ ullni^i;, 
Pur voi con suo ifrivirc u suo lliiftello, 
Sgombrar gli ré:,li; il suol di Morilobollo. 
9. 

Di fiiiure noi cido vr comando, 

Che da quullo ne vien nostra suiulo, 

CiA quel eh' io tengo in man lu<:eiite branda^ 

E' del ciel brando, figlio di vìrtule, 

11 cielo a me io diede, acciò il fiofundo 

Stranier d' Italia cacci, e voi ne aiuto, 

E chi in questo mi disse ]io)i sua speme, - 

Avrè saluta e liberate insil ine. 

10. 

A colai detti gl' itali gnerrìi-i i. 

Tutti a un tacco si vìdèi' sollevare. 

La man morte apporlantc a gli siraniuri^ 

Piisuìa con voce attissima gridare: 

Ah non un solo degli Austriaci imperit 

Ma cento pure andiamone alTroiilare, 

Per far cadere al suol 1' anime follC) 

Se cosi vuol Vittorio &n»nuctle. 



Esl dicendo ciiischoJuuo avampa 

D'ira, e sprona il destriero iiil'ur/iilo. 
Talmente che, la 5m:ì fcrriilii 
Anch' oì forle percuote sovra il pralt.. 
Sparge coi piè la rena, e 1' orme sluntpa 
Profoado, ora da questo, or da qael |alo, 
CoD impeto che senle il suo Signore, 
Sovra ripieno di guerriero ardore. 
1*2. 

Ma parlando Villnriu in lieta voce: 
L' impeto vostro un poco raR'renate, 
E lo sorbate allor ohe in guerra alrneo 
Ravvolti, 0 midi guerrieri, vi trovate. 
E si Jicentlo là pHr l'iir.i 
Inviava suo schiere ?iiii^i.ii-o[iatc, 
E mentre a jjli avamposti 1' inviava. 
Cos'i il Gallico Sire a' suoi parlava: 
13. 

0 Trancesi invlltissimi campioni, 
Assai facoBle nella scorsa pugna, 
Mentre sapeste gli slranicr felloni, 
Vi Plato alQn mandare sotto 1' ngna. 
Voi dì bandiere lor, di lor cannoni 
Preda faceele assai, nessun v' impaglia 
Le vostre glorie; e pib di voi vederse 
K pu6 le scliiere, trucidale e aperse. 
14. 

Yoi meritate ornai l'itala laude, 
Ma d' Italia non sol, dei mondo intero; 
Mentre la vostra gran vittoria applaude, 

Eli ammira ciascun, con cuor sincero. 
Olii fia che tiinla fama vi tlefraude, 
l'oichJ: tremar fi<cesto lo straniero. 
Senza mostrar l'impelo vostro tutto, 
AUrimenlt ora in cenere distrutto. 



Multò la vostra luua e 'I voslro ;iri1ire, 
Realizzar vutìrassi la K^iduiie 
D' Italia, POguilaLe a |iro gridìi ire, 
In Qa&ì beli' ìrupreGe con unione. 
Cko lo slraoior dovrà con sud martirot 
V iuta abbandonare Begione; 
Uopo counti altronli inoaordli, 
Palli conlro di voi prodi solduU. 

Ifi. 

Munire ViUorio l' italo; e il Fraiicusft, 
Napuleon rincuora ;i nuova h'uorra,- 
Il frode Caribuldi nel Paese 
D'Afona entrava, eli' è Lombarda l<'rr:i. 
L\ principiavan le sue belle iinpri'^u 
A farsi note, poicliè il romor erra 
Della aun ^unta, in Luila Lombardia, 
E con fretta e furor la dissopia. 

17. 

Da tutte parti Iricolor bandiero, 

Innaliarniio lusln quei linnbarili, 
Kd il jiri.lo .li vi,,, all' alli; 
tJftlà s' Arò J,:i \^U]i\iU yii^liarili 
Indi correr vedeaiisi a schiera a scinere, 
Tosto a pugnare sotto a suoi stendardi, 
Sicchfa il potere austriaco calpunlato, 
Fu in brev' ora dal popol sollevalo. 
18. 

Come latora da loDIane parli,.. 
Se uou) sen toma lanlo desialo^ 
Vedi dinanzi e dietro camminarli 

l'iipiilo, e la jiorLnrsi infiin.iLo: 
E ìa vocit , lie corte .m -^W s|i;irli 
fuor (lui l',itóu dovu ù ipi.^l kirnalo 
Itii'hiaina-, c ciascun va con voglia pronlti, 
Ad udire colui cosa rdcconta. 



CoA di Garibaldi era d' iiitnrno 
]| popol tutto ainn di L<imb»rdi.i 
Corsa colà, dove fiim'a ^ngginrno, 
Ripieno di guerriera valentia. 
Qunndo il silenzio con parlare adorno 
Ruppe, 6 a loro parl6 con enflrgR; 
Popoli, disse, ngg' io vengo Ira voi, 
Per darvi liberale e farvi Eroi. 

20, 

Farvi Eroi so alIVnnlare il ller nemico 
Saprete voi, eon mi; -Mn ([uc-l coragfjin 
Che r iiom sani faro di giustizia ainicn, 
E nullo teme ostacolo o svantaggio. 
Giunta È stazion cfae il noBtiK) giogo ttniioa 
Ooporre ornai possiani; che con oltraggio 
Fin qui il porlamnio, poi che a nuova vita, 
Oggi richiama noi voce gradila. 

21. 

A noi tocca gli oltraggi a vendicare, 
Sul nemico imphcal)itD e tiranno, 
Cho Aloailin novello :i4 apportare, 
Talor ci venne duloruso affanno. 
Che, so la patria noi vogliam saivara 
Da l'ira del nemico, d'anno in anno. 
Vi ripeto «onviend armar ta mano, 
Ed ncdder qael mostro disamaDo. 
23. 

Vittorio Emanuele a voi mi manda. 
Quel Vittorio otte il cielo e ta Naiiono 
Ha scelto; (accorsa da ciascuna banda,) 
Lui per suprema capo a nostr' onions. 
Acciò io chiami voi per sua dimanda, 
Con questa imposta a me bella missione, 
Sotlo le palriiotliche bandiere. 
Onde poter cacciar via lo straniero. 



All' anni :iir armi se vogliam salute, 
Deh dunque ricorriaffl fratelli ìnTllli, 
Cliè se vogliamo ui^ir di servilute, 
Fa li' uopo di slanciarci nei conflilli; 
Chè per tal causa it cielo anco ci a iute 
lo a creder mi do, perchÈ i delitti, 
Oggi vansi a punir di quei tiranni, 
Che oppregser noi ben lunga serio d' anni. 
24- 

Il nostro soffrir lungo, la paiieniea 
Ecco a limile ha irHtio noi rratclli; 
Mentre ha trailo l'eterna provvidenza, 
X liberard, da si rei flagelli. 
E del nostro soffrir la penilenia 
Si vede b giunta alfine, onde quei fallì 
Gli conven-à sgombrar queste pendici, 
y. noi lasciar qui liberi e felici, 
25. 

Ab questo fuuco a noi di' entro le vene 

Me scsndo e scnolc il sangue! e in un l'accende 
Oiiesli) è ili palriu amor fuocD che viene 
Dal cielo, c su nostr' alme ornai si apprende. 
Acciò i lacci e' infranga, e le catene, 
Che lo slranier ci avvinse al piede; e intenda 
Questo suo diritto; ah diritto il nefando, 
D' inn^ngerio giorism col nostro brando. 
2fi. 

Si si giuriamo ù libcrtiulc o morii'. 

Chè i nostri Padri ancor Ji<l ciijni ;ivbIIq, 
Odo eh' alzan la voce, e grìilan furie: 
Su t' alza e corri ornai popol fratello; 
Corri se vuoi spezzare le ritorte, 
A far dogli stranieri empio macello, 
Chè alfin sonala è 1' ora de) riscatto. 
Va, vedi e viuoi pur che lutto è fallo. 



ar. 

Quel miscuglio di Vandali e di Goti, 
Itali dunque andiamo ad atrroDlarc, 
Acciò r Italia noi spartani Iloti, 
Oggi non venga ovunque a dicliiarariN 
Ciascuno ti braccio s'armi, e '1 brando arruu 
Se vogliam tant' ingiurie vendicare, 
' Su i 'figli e noi; cbè un di dei figli i figli, 
NusLr' opre ammireran con lieti cigli. 
38. 

E in uno ancor dei noslri Inondi al lampo, 
Arriderìi I* Europa e '1 mondo intiero. 
Fratelli che la via che mena al campo. 
Vero h di libertSi largo sentiiro. 
Delr armi eslrani;o non vi (iìiìmjjIì il v;iii)|iii, 
Nu'il cuor vi turbi ancora atro jiensioio 
Di tema, in afTronUir 1' Unn& e 'I Teulune, 
Che senza pugna caderà il fellone. 
29. 

Se cif) non fosse, ancor la mordi è bella 
Fratelli, lii sul letto dell'onore, 
Clic clii radp^ ih forte Kroc si appoU;,, 

A questo suo parlare, c questa e quella 
Schiera si mosse, e corse con furore 
Con spirli in seno, inferociti e baldi, 
Viva a gridar si segna Garibaldi. 

30. 

H:i il Ministro maggior della natura, 
(iih Irascors' era oltre l' Erculeo stretto, 
Onde la cima d' Appennino oscura 
Era giù fatta tutta, e '1 pian soggetto. 
Allor disse il Nizzardo: o d' avventura 
lituiiilo sotto me drappello elftlo, 
Tosto che il nuovo sol rischiara Ìl mondo. 
Noi prenderem della battaglia il pondo. 
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31. 

L'ei]Uor<'a san della cerulea Teti, 
Ecco iiilaiilo ctm ruolc luminosa. 
Il PÌMal'.> m:i-^a,u.K: <Ioi pl:>ndi 
Scliianvu, e [iiiKiriliii I' vvUo e lo rose. 
Quandi) il gran Garibiildi iii <lcUi lidi, 
Itichiamava sue Bchi«re bellicose, 
Lìi per condurlo alla battaglia forto, 
A fronle allo slranier degno di murle. 
39- 

Corae glorino d' Augelli sollavali, 

Sarser, sì arrafiro, e lii corsero in fretta 

Velaci a ragunarsi infamli, 
Per gir poscia itegli empi a far vundella; 
B prcsRO il duce loro squadraiiati 
Toslo che fùr gli disse: o gi'utu eli;lla 
Il giorno È nn(o andiam dunque dell'empio, 
A fare (jual dicemmo e strago e uceiapìo. 
55. 

l'-arliti e giunti alle Ticìnie sponde. 
Trovar di Tirolesi molte schiere, 
Che r impedirò di varcar quell' oade, 
Co' il ler cotanto ardire e il [or potere. 
Basi Ùngendo ritirarsi altronde, 
E in tanto dietro a quelle genti fere 
Si trassero in un lampo, e rotte e vinto 
Tosto sul campo le lasci&ro, estinte. 
54. 

Come stuolo fomelico di Lupi, 

Qud'suat guerrieri alla butiagli.i accende. 
Intanto Garibaldi che i dirupi, 
Varcano senza tema di vicende. 
B paesi, citUi, borgate, e rupi 
Corrono a liberar dalle tremende 
Tirannie, dei nemici con furore. 
Come fuoco di selve inoendiatore. 



ao. 

Bd a Sesto Calende anoora giunli 
Ecco, l'accarohiaD si da tulli i Uli, 
Talché i aemioi sono in lulti I punii, 
Vinti, rotti, dispergi, e Bbaragliati 
Altri reslaa di rabbia e d'ira punii, 
Dall' ìlaliaDO schiere mal Irallati, 
Talché alla Sae lo stranier fulione, 
Parte ucciso riman, parte prigioDe. 
36. 

E soidali ood con poca guerra, 

Gli aoBtrfaò len fuggìaa dovunque afflittit 
Non ritrovando pib sicura terra 
Di rifugio; que' rei di più dditli. 
Entro Varese ciasuhedun si serra, 
Ma Garibaldi i suoi guerrieri invilii 
Tosto guidava con alme accese, 
l>er cacciarli anco fuori di Varese. 
37. 

E 6u gridava con sua voco ardita: 

Dall'adrìaco al Tirren, dall'Alpi all' Etna, 
Factùam di questi rei la ripulita. 
Miei Gdi, or cbe la sorte ci 6 serena. 
Che dalia un di posteria gradila, 
Verrem TimolSoni a voce piena 
Noi diiamati, e dipoi da lutto il mondo, 
Italia iu liberar da sì gran pondo. 
58. 

Come talor l' Eridano fremento 

Fassi, se al inonle u' i Iribularl lìunii 
Cade minuta pioggia, o sole ardciilu, 
Se scioglie delle nevi i gran volumi. 
Alza il suo corno impeliiosamente, 
E come tauro par che mugghi e spumi, 
E pili nell'alveo suo non cape, e fuore 
Esce, e per lutto alfm lassi signore; 



Cosi dove passava Garibaldi, 

Nei campì colassù di Lombardia 
£ per città coi suoi guerrieri baldi, 
La Teutonica reccla ripulia. 
E da cosmi gl' itali cuori caldi 
Fatti, più non temevano tra via 
Ostacolo, di Rordiobe cSorti, 
Testé tema e terrore degl' iosorlL 
40. 

E qual bombarda, o Ailmine die cal«, 
Eutro inanial murì-oerdiiato Forte, 
Che dove più ritrova saldo, assale 
Il muro, e v' apre spatTote porle, 
Tal Garibaldi come avesse 1" ale 
Ai piedi, corse, e le ferrate e forte 
Di Varese gran porte, trapassava, 
E mal vivi i nemici via cacdava, 
41. 

E per lutto Vittorio Emanuelle, 

Viva gridar s' inlese e dentro e fìiori 
Allnr delhi ciilado, od alle stelle, 
Corsero delle iromhu anco i clangori, 
Miglìnìa di migliaia fuor di belle 
Trar si vide bandiere tricolori; 
E r italian, coli' italìan baciarsi 
Si vide a un tempo, e unanimi indi farsi. 
49. 

Ucntre 1' iuta iiwiem oolV italiano, 
Entro Varese in fòsla se ne etara; 
Il Maresciallo Urban mostro inumano. 
Co' suoi teutoni irato l!i marciava, 
Giunto della cilià prcsHo, nel piano 
Le sue forze superbe squadronava, 
E non finito ancora nveano V allo, 
Cbe iiali alla cilUi davan l'assalto. 



I GÌitadini alle difese i nienti. 
Accorsero ove l'empio pib feroce 
Movea l' assnito, e molto resisieDii 
Fdro contro i nemici, in pngna qlroce. 
Più riforziindo i bcllioi strumenti, 
Ove il nemico fervido piii nuoce, 
Tanto per dilungare qaelh lotta, 
Chè venga chi gli apporti l'ultini' otta. 

Quand' ecco là da seonosciula parte, 
Garibaldi fikceva una sortita, 
Co' i suoi sovra un deslrier qnnl nuovo Marte, 
Per batter quella gente infelloniti!. 
Tutta adoiirontlo la sua fir7,!i t: l'arie, 
E a destra ed a BÌnistra bi|i;iriila 
Tosto avendo sua gente Ib piurabava, 
Sovra il nemico e lo ^redpilava. 

Tentò il feroce aostrfaco slaf^li a fronte, 
Cnn ardii bugio e niicidial i;annone, 
Mh (JNiihaldi ili suo iu:ini yr<-M\<s 
Mrifsp, t il mosso ogii' ;iltr' il;il'> cainjiione; 
E lèr (li sangue un mar, d' uccìsi un mùaln 
Colb tosto in quel misero vallone; 
Talché chi non trotb colb la toUiha, 
Fuggi qual strale, o cioiolo di fVumba. 
46. 

Ma non cessa perb l' italo invitto, 
Di seguire i nemici volti in Alga, 
Ma a lor onta, e a lor rabbia, e a lor dispetti) 

Gli segue, e alcun colla sua daga il fuga. 
Tanto l'Iie clit nel proprio s.iiiguc afflitto 
In terra lascia, o chi sanguignJi ruga 
Apre nel fronte, ond' esce e sanane ed alma, 
Che alQii su dessi ne riporta palaia. 



47. 

Gli slancili e alili Ili e semi morti iolanlo 
Auslriuci, giansi verso Borgo Vico, 
L;i si creduntlo rirugiarsi alquanto, 
Dal furore italiiin loro nemico. 
Mii Garibaliii cUe da ciascun canto 
L* avea cacciati col suo eIuoIo amico, 
Anco Go)it iosegaiali ardimentoso, 
CoQ loUo .il suo drappello poderoso. 
48. 

E là giunto, di fìioco ignei torrenti 
Versftro tosto i suoi sovra ì Tugatt, 
1 suoi guerrieri invilii e armipotenti, 
Gilè molli ne lasciàro strangolali. 
Onde i nemici falli impamnli 
X t;into, in un sol gruppo radunali 
Fattisi tosto, a lor piombitro sopra. 
Per veder se potean vincer quell'opra. 
49. 

Ma simile a colui che quando estinto 
Mirò Patroclo, colà corse ìn campo, 
Tema apporlaDdo al cavalier distiato 
Troiao; col brando abbagliatur qoal lampo, 
Tal si vide l' Eroe Hiziardo, spìnto 
Botro quel gruppo, come strale o vampo, 
E latta con Airore lo disfece, 
Ch'ei sul, (pianto il Centimono Si teca. 
50. 

Indi Terso di Como le sue ganli 

Avide d'altra imprese ornai guidava, 

E atuol di volontari armirremenli, 

A si famose imprese il seguitava. 

E gitimi a Como i suoi guerrieri ardenti, 

Senza ciiuiesa ciascheduno entcavn, 

En^ quella Giltade, e in lutti i loclii 

Siranier non vì Irovftr, molli nè pochi. 
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5t, 

Sol vi Irovàro lieLi i ijjllndini, 
Che griiiavan Villoriu Emù ime Ile 
Viva, che dell' Italia i gran dealini 
Reggerà da qui io l^i con leggi belle. 
E inlaato il ede a gli allantei confini 
Giungeva, e in cielo comparìaii le stelle, 
Onda i Comaschi alle lor cose intorno 
Lumi pooendo, l%r la notte on giorno. 

Tutta la noKe gavaiiando in beta 
Stelter dell' Alpi I Itvti Cacciatori 
Coi cittadini, ma anu gran tempesta, 

Di gu:ii turbava dei nemici i cuori. 
Che in Cuiiiorl;i[a rilÌL';iIi; iiifi'sta 
ì>'i^\i:\ il truciav:) ti l'SFor pcirililoril 
l'ili* su|)erbi »spell:ivaii(ì il inutlino. 
Per far di Cumo l'ultimo eslermioo 
35. 

Con rosee dita l'uscio d'Oriente • 
La vezzoletla sposa di Ti lo ne 
Schiudeva, e fuori oscia bella e ridente, 
l'iti che di Palla, Venere, e Giunone. 
Quando il gran Garibakii con sua gente 
Blorganiszata, usciva a tutto sprone 
Fuori di Como, e Ih correa per fermo. 
Sul colle a stabilirsi di san Vermo. 
5». 

E h (jiiitito uni mezza batteria 
In ordine |)anea con tulli i suoi; 
Mu d'nlini parte il nordico Golia 
Urban, (che nominar possiamo or noi-,) 
Stava a eccitar con tutta forocia 
I suoi guerrier, vedendo dagli Eoi 
Lidi, 8punt;ila il sol lucido e chùro. 
Tanto, aspettalo alfin giunger piit caro. 



Siccome maiKira ài sonculi verri, 
Cho ilal nido onde stanno accovacciati, 
L' abbia drUalt allo co/iar di ferri, 
Clio sorgau tulli quanti infuriati, 
Tale il Tedesco sluol par si disserri, 
Dove del Duce i gridi rSilemli 
Ude, e non ss quel forseniialo e fello, 
Che va quel bruto a mtcidia) macello. 
56. 

Tulli schierati e cavalieri u fami, 
Si avanzavan con impeto e minaccia, 
-iiccume conlro a Giove i rei Giganti 
CorEcri) in Flt'gra, con (orbata faccia. 
E cohì in)[>az'ienli e iracotanli 
Vèr gì" ilaii stendean I' armale braccia. 
Ma il Nizzardo campion come Leone 
A tutu tvanli a loro ardir s'oppone. 
B7. 

E a suoi grida che ha presso: ardir coraggio 
Chè qui rìporlercmo :m(or vittoria, 
Como nllre volto, c ne polrcm dar saggio, 
A lolla Europa liolla iioMra gloria. 
Pria che declini all' occidente il raggio 
Febeo, vogliamo a singolar memoria» 
Dalla vetta cacciar di Camerlata, 
Ogni schiera tedesca svergognata. 

38. 

A questo suo grìdaire d' improvviso, 

Fém un fìiooo da suol che d' tigni intomo 
Tolse il iBirarsi, l' uno e 1' altro in viso, 
bai fumo, e sparve il Po ri a ter del giorno. 
Onde il nemicu a tal baglior conquiso 
Quasi rimase, con ludibro e scorno; 
Qual pcregrin nottìvago che orrore, 
Del folgore gli apponi il gran bagliore. 



Cosi sparilo il suolo, o 1' 3cro o 'I sole, 
D;ii colpi Ctsoca e fumo voiniluiili, 
V.1 I' uno e r ullro che vendctla vuole, 
.Culi urli aij iiiuonlrursi alti-^uonaniì. 
E par cho un mar di fuoco che Ki vole, 
A dislnigger gli auslrlaci iracvUoti, 
Talché ,BÌ voggion come pesci in ondo 
Cinti di fuoco, alDn da lulte sponde. 
6U. 

Il Maresciallo Urban con liilla Trelto, 
Correa da latte parti ad eccitare, 

I suoi natia a temer l' imln scila, 
Ma tosto a volur Aimcd rinriiiv;iru. 
Indi qua] lampo o niiciilial siiciLn, 
Correa l' itale si^liiorc luI iiIlVotiiLin', 
Ma non potendo solTorir inni' onte 

II Oistofori, è fona cbè 1' alfironle. 

81. 

E daiicialosi ìk con quel furore 

Cho suol Nolo o Aquilon nell' oceìino, 
Clio iiiiio lo sconviilyc e (lenirò c fuori', 
TA cliù Oli [ibisso [lar l'ondoso piano. 
E in gruppi aliato il vallicoso umore. 
Suol le navi squarciare a brano a brano. 
Poscia cessala la procella e 'I vchlo, 
Miri l'eccidio a galla con spavenlo. 
62. 

Cosi dove si trasse quel Campione, 

Cò suoi guernorl in mezzo alla falange 
Nemica, sgo[[iin»v:i o^^oi squadrone 
Colla su» d,i{;;i, chi', nincnlla o frange. 
E snidando cosi <|io^I l'uUone 
Pollar, (11' ogni iliiliano ilriUo infrange, 
Allin lisciava rico|i(!rlo il sunlo 
Ut morii, e di mal vivi, io laute duolo. 



Quando un colpo nmrl^ile lo r;ipyiur]Ei', 
K gli fecu sgoryiir per lunga |iiaen 
L" iuiima e "1 faiijj'ue; :ilii ()ii;il doloro punse 
L' alma tit-i Duce sud di sangue lag»! 
E a colai vista si suo destriero aggiunse 
Sprooe, 0 lìi, ve 'I meschin di sangue allsga 
Il suolo, qual Leon corea veloce, 
Mortai vendetta a fiir che si gli nuoce. 
64. 

E qual nera procella allo-musftfiiante 
Che in seno cade d' una gran foresla. 
Che i rami inrrange, e sbarbica le piante' 
E tutta allìn ta i»Bcia rolla e pesta; 
0 come dove il folgore tuonante 
l'iomba, ed apporla niicidial lenipesU 
In sen dei ponti, tal colui nel seno 
Dei nemid, ora fòleore e btdeno. 
65. 

E sovra il suo corsrer che fumo e foco, 
Dalle narici alzava verso il cielo. 
Slava S|iri)iiaTilc, c ^ir di loco in loco 
Lo fca, ([ual vento, of|U3l partico telo. 
E r ire altrui prendeva a scherno e a giuoco, 
E in ferreo sonno avvolti e in mortai gelo 
Il nemid lasciava (Inalinente, 
Uè) proprio «mgue 1b nella corrente. 
66. 

Vedendo Urban dall' Italo più Forte, 
Del ano popolo fiir strage e macello, 
B non potendo jiifin la sua coorte 
Sostenere unqua più furor si fello; 
Uelroccilcr facea con luci torte 
il poco nvanio da si gran Oagelto, 
Ma Garibaldi sempre )' iiiseguia, 
Con riiina mortale Intlaria. 



67. 

Moutre i nordici lupi arnillì e stanchi 
Cosi baUova il Goiioral Nt/zardo: 
Dall'altra parie al suo dcslriero i Sanohi, 
Anco spronava il Hega Savoiardo. 
B colà si Iraea con pochi fraachi 
Verso Palestra, e S'iilo il suo stendardo 
Anco il seguiaao quaUro divisioni, 
(iuidate da (ortissiini campioni. 

68. 

Una Enrico Cifldini la conduce; 

E r altra guida il Oenorat Durando^ 
La tona Punti quel potente Duce; 
Dell' altra Castclborgo avvi il cornando, 
E Golii si avaiizAr con vullu truce, 
0' Vittorio col suo polunlo brando. 
Li richiainava ad affronlnr lo stiiiore, 
Dell' aborrilo barbaro straniere. 

(i9. 

E della Sesia giunti sulla sponda, 
Trincierarei iniràr dall' altra parie. 
Gli empi austriaci con factia fiiribonda. 
Gonfi di rabbia, o di faror di Marte. 
Per contendere ornai varcar quitll' onda, 
E in un per render van 1' ingegno e t' arte 
Dei Piemontesi, e lìirli in un volume, 
Tutti assorbir dall' estuante fiume. 
70. 

Ma il Gran Duce che a tntli erane innante, 
Li tosto sostar su quella riva. 
Indi a suoi no pari)) cnn un sembiante. 
Che ogni [liìi spunto i^) cuor spirto ravviva. 
E disse a suoi Guerrior che -avca davantc: 
Vedete ornai lii qucilla genie schiva, 
B d' uopo f;ir]a a pezzi senza sosta. 
Finché avuto non ha 1' ultima posta. 
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7i. 

Culur so[| ([uci ribaldi iniìpì td iu^raii, 
Cho llulia alllisscr con ìngurio e<l ouic, 
E ognor del nostro snnguu abbcvoruli, 
Sì ftìro come in crisLallino fonte. 
Oggi vi-duiido il Ciel die liberali 
Alfin ci vinili;, jiur vonf,onci a fronln; 
Nr' piÌL i^iirando il ciul; con mollo scliit-re 
l>' uomi, simigliami a Ircane Fiere. 
72. 

Ha vi predico o invilii miti campioni. 
Che unqua loro pi>rloran viUoria, 
BonchÈ armali st sian conio Leoni, 
E sea vadan superbi in tanta gloria. 
Pura tedele Ut qnei gran valloni', 
Sarnn lor tiimbe; abbiglielo a memoria, 
Clic sporo iin giorno io con gran dilello 
Ila voi dir di' ofigl il vom vi ho préHello. 
7T,. 

Menire cosi dicpa la noUe oscura 
Comparb sul suo carro tacilurno. 
Ma i suoi guerrieri fatti fuor misura 
Fervidi, dal suo dire diuturno: 
Tolta notte ìÌ stellcr con premura 
Ad sspetiare 11 bel raggio dfnrno, 
Sotto [e tende; finché il i^n Regnante 
Gli detse il cenno di poHnrsì avante. 



Fin» dtl canto gvinlt 
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CANTO SESTO 



ARGOUENTO 



Verso PalMtro il plÈ ViUono inuoie. 
Coli' Gserelto suo poteuU c forle, 
E sili nemici fa fumose pro.c', 
Con upportargti dolorosa morie. 
E lo Zùato ancor ballogUa nuo.p. 
Sul popol fa dell' AleuiaDiii cort^ 
Indi poi l'Algerin potente e Bero, 
Caccia iIGn da Tuibigo lo glrBiiiero. 



1. 

Fuor dell' aurato balio ortcnlBle, 
L' aurora intanto luminosa e bella, 
Sovra ìt suo coccliio ardonti; e trionfale 
S' aliava, o scoloria i' Icialin stella, 
B r augellQllo buI vigor doli' ale 
Alialo si era; e io questa parte e io quella 
Volava, B salutar la bella aurora, 
Che il monle e 'I colle e la campagna inderà. 
2. 

Quando sorse Vittorio infurTalo, 
E su gridava con tremenda voce; 
E' giunta l'ora; (b' armi ogni soldato,) 
Di battere il nemico empio e feroce. 
A colai grido il campo eollevato 
Fu in nn subito e Ik, corse veloce 
Del Qume Sesia alRne sovra il mai^o, 
Indi per lalicarlo angusto o lai^o. 



E cuuji! sluolo di Molossi ardenti, 
CIt' abbiano alcuni cervi sollevali. 
Correr li vedi e digrignare i denti, 
l^al dfìsìo della preda sollevali. 
Colui gl' itali Eroi fatti furenti, 
i)' ardir iti rabbia e di forare nnautì, 
Correaii toslo la Sesta a valicare, 
l'er gir flugeilo degli austrìaci a fare. 
4. 

K giunti là, la correntia del Quine 
Nullo tornendo si slanciàron dentro; 
Ch' ire e rodire lo canute spume 
['erono ul corcliio, e poi dal cercliio al centro. 
E r anni lor dui sul nascente al lume 
Lampi reiidcan,cho dei nemici dentro 
Gli ocelli vibrali, no apporlàr terrore, 
Cbe in volto gli sinarrt ina piìi nel cuore. 
S. 

,E Bill mai^o sinistro il primo corno. 
Della furocK division CiMUiiii 
Giunlo; u' di Viniaylio il liul soggiorno 
Era, in lai norilli^sill]i conliiiin 
Tosto sentir liiunaro d' ogn' intorno 
11 cielo, che dall' alpi agli appeonini 
'ivano 1' eco, di si . gran IVacasEO, 
l'oscia calar vidcr gran pioiittio abbasso. 
6. 

Cotesto grandinare d' ignire pnllp, 
Il magnanimo gluoio italo mussc, 
E frettoloso s\ avanzò sul calle, 
Ove il nemico avori slrinle sue posse. 
Ma iliiinn/.i. c <l:.i l:ili, e dalle spalle, 
Culi i'^wm iietiilio I' )l»lo il percosse, 
E rjuci per riniuziar cotanto fuoco, 
Iralamenle si avaniàro un poco. 
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7. 

E a vomitare imiicipiàr le boccilo 

Mariiai, di fiummo c fumo gran Mrrenli 
Tal chfi Mso cillà casiella e rocchn, 
Tremar quii! canna [lur sullìjr di vonli. 
Par che ua nuovo Vosovo là trabocclie. 
Per I' armi auslnacUe, suir itale genti. 
Ma Cialdini a tal' onta non soffrente, 
Colà si trasse irnpetiiosamenle , 
8. 

E con tutte b sua potente armata 

Slanciossi (li quel fuoco irato in grembo. 
Che a mossa tale in aere sollevata 
Si fìi la polve, in pi!i d' un atro nembo. 
Siccome quando una procella irata 
Piomba nel mare, e io alto equoreo lemtw 
Sellava con gran vortici tuonanti, 
E lascia legni, alirarì, e vele, infranli. 
9. 

Così dove piombò del piemonlese. 
Irato General 1' armala schiera, 
Non valsero contro oppor nulle difese, 
E a molti 1% provar 1' ultima sera. 
L' ira che in sen dell' italo fianese. 
Era assai piii che d' un koana fiera. 
Che apponi al oacciator.cb eporte lanne, 
Bforts per disbraaar 1' avide canne 
IO. 

Da tutte parli oa eoo udiasi, e un rambo 
Che assordava 1' oreodiìe, e t floor sraarla 
E grandinava', e fuoco, e fitrro, e piombo. 
Sul capo del nemico tuttavìa. 
Altri cadeva in terra, e «ran rimbombo 
Fiiceva noi cader In sulla via; 
Ed altri Ik da morUl colpo colli 
Morlan, lordali ne lor sangue avvolti. 
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11. 

A sì laiil» t'iiror deli" italiano, 

Non polì; ro^ger il nordico <ln|)peNo, 
Cile già più file di ine^zo era sul punto, ■ 
Cndulo dall' iulico lliigcilu. 
Ed ogni sl'ono lor veduto ir vano, 
Davan le spalle a à lanlo miioallo, 
Fidanda nt nei piò salute e wninpo. 
Veloci abbandonSra il marzio campo. 
12. 

Cosi dcnlm Vinzagtio vinciloro, 

CÌHldini entrava assicm collo suo gonli, 
Dtì! nomico a tormenlo e gran terrore. 
Gilè dei suo sangue avca Tnllo lurreulì. 
Poscia inviava, il piè con ^r»n furore 
Verso Palestro, ov' altri spini ardenti 
Itali come lui, presso il ite sardo, 
Battean 1' Auslrlaco con poter gagliardo. 
15. 

Ed eran quei Durando, e CaGielkoi^e, 
invitti Generali Piemontesi, 
Che con lor divisioni ogni sobborgo, 
Di P.ilestro scorreano d' ira accesi. 
E gik fnlto di sangue pi& d' un gorgo 
Aveano, del nemid mal difesi, 
Quando lìi giunse anco Cìaldini il fiute, 
Qaal folgore cb' eccidio ovunque apporle. 
14. 

E a prima giunta dentro la forestn 
UeUe nemtohe baì'onelti^, un mure 
Di fuoco riversi), che quella e quesla, 
Schiera si vide a terra stramazzare. 
A chi squarcialo il seno, a clii la testa, 
Chi in mille pozzi in aere fé' volare, 
Tnlchè Iremuoto o fulgore divina. 
Hai non R qumUi lui strage e ruinu. . 



Vitlorio Emanuel sovra ua deelriero, 

Cile la sua chiontd iiquìneu iillo si|UHEij»vn, 
Scorrea le filu anlimDiUosu o liui'o, 
E 'I brando tiiuraalurgo in man jiortava, 
Terror dagli empi-, c del!' AuEtrìaco Impero, 
E da quello un fulgore lanp^giava, 
Forai; dio il graa aomìco Leodib forlOf 
Qnel paveoUva assai più che b norie. 
1& 

Dorando anco l' invitlo, con ardirò 
A capo delle ano schiera famoso^ 
Gridava: vogliam vincere o morirei 
Itali oonlro queste genli odiose. 
Su su poniamlo a 1' ultimo martire, 
Acciò non tornio con parole onlose, 
A conculcar h liberlb ilaliana, 
Quest' empi fìgli della Tramontana. 
17. 

Ecco ò giunta slagiono o fidi amici,. 
Di vendicar su lor le tinte ofTose, 
Che appoHAro talor fulminatrioi, 
In questo nostro italico paese. 
A colai detti sovra dai nemici 
Qnasi un gna mar di fooco alila disoose: 
Per mano allor dell' Italo guerriero. 
Che apportò morte e danno allo atraniero. 
18. 

Non meno Castolborgo i gnerrìer suoi, 
Per le parti di meno e per le -streme, - 
Già rincorando, o su, gridando, a voi, 
Non manchi ornai del vincere la spomit; 
Col^ slandamci o (idi amici noi, 
Ove il nemico è pili rislrinto insieme, 
Chè cenando colà 've piii (errore 
Si acquieta maggior gloria, e £iroa e onoro. 



Aitili iJi iteili, con grand' ira 

.Si iqvisst:! .(jiiei roriissimi campioni: 
Simili A Liii'tio cito per l'aero spira. 
Per solliar >V auslrì, e gelidi aqullniii; 
E che sovente icalo ccnole e aggira, 
E colli e monti, e allisaiine magioni, 
E dove pili la rabbia sua inteslin» 
Cozza, fracassa, sbarhica, e mina. 

20. 

All' avanzar (\i^V iiiili l'croci, ■ 

Il piedi: om.ii verso il nemico campo, 
Sgombrar si viilu ila laito le foci, 
GÌ' inlimordli austriaci via qua! lampo. 
Ma il Generale lor con dell! atroci. 
Riprendendoli: e do»e avrete scampo 
Se voi cosi vilmente via fii|,'giIo, 
Ed al Gne alla pugna non reddìtcl? 
21. 

Oh gran vergogna deH' austriaco Imparo, 
E dove mai s' intese la! viliiiic, 
Come, 0 dell' Austria popoln ynerriero, 
Temi dei nostri schiavi le brigale. 
Su su riedì alla ballaglia alloro. 
Che quelle poche schiere sollevale - 
Di quei Tili ìtaliaDÌ, e morie e toinba, 
Amn toato che noi col^ si piomba. 
33. 

ÌA lellachidi al gridare retrocesso, 
(Che lai quel Generale si nomava.) 
1*11110 il potere avstriaco e avanti fèsse, 
Chè gik certa vittoria ne sognava, 
Quand' ecco l' ìtalian minute e spesse. 
Un diluvio di palte grandinava, 
Sovra il nemico campo; e in mortai duolo, 
Molli iBBcnva dell' auslriaco sluolu. 



D' ira pili gonfio, di furore e rabbia, 
Quel General si vide avanti farsi, 
Quando a suoi vide mordere la sabbia, 
Morendo, sol dal fuoco italo arsi. 
Per sdegno si mordeva ambo le Ihbbis, 
Indi gridava ai suoi, di avanti bni: 
Per gir come erodeva a far matwila, 
Dì tolto quanto l' italo drappello, 
84. 

'JUa il pio Vittorio Bmaiutele Intanto, 
Cib vedendo ordinava in tutta fretta, 
Che ogni gnerrier de' suoi da ciasoon oairto, 
Spianaisa irato alfin la l»ioaetla, 
Come il francese, e della pogOM il Vanto 
Riportasse casi sua gente eletta, 
-Sull'iperborea annata tracotante, 
Usurpatrice delle leggi sanie. 

25. 

Udilo di Vittorio il frido, e '1 cenno, 
Tosto d' Italia i giovani campioni, 
Tulli abbasserò il ferro, e poscia andenno, 
Contro i nemici qa»ì nemei LSoni. 
Che al primo scontro molti acervi fenno 
Di salme, di quei barbari felloni: 
Talché pareva il sanguinoso Marte, 
Pugnar ot^l' italiani in ogni parie. 
26. 

Uano a man, petto a petto, e facoi* a &ocia, 
GÌUDto r un l' altro alfin d' ambe te |iat1i: 

Ovanquo h uodtfon, strage e minaccia, 
B membri miri in mille guise sparli; 
Chi cade al suol con rollo gambe e braccia, 
E chi r epa ha divisa in cento parli, 
Sicché di membra perforale e fesse, 
Tutto ò coperto il saol, l' erba e la messe. 



OsGÌlI:i il ferro miciilial per tutto, 
E l'italo ajr aiiHiriiico nelle membri 
Immergere Io vedi si, che brullo, 
Lo tà cader che uom pi£t non nisseoibra. 
E come in fragil nave il maria Ralla 
l^ior se coEsa tuUa Ja dissembn, 
Cori vedean dall' amlrboo lato, 
Vinlo 'il poler^ ditperao. e sbaraeliato. 
28. 

Come qiiHiido gran vento iropeliioso, 
Muggir gì sente per 1' aereo vano, 
Se avvicn ctie itceiidn dentro un bosco annoso, 
Cnlulmenle svolle e lo ruina al piano; 
'l'iile così il drappello poderoso, 
Oìunio di tanLi iurrd lo stuolo insano. 
Degli austriaci già in parte rotti e vinti, 
Tntli gli riversi) fiiU soolo estinti. 
39. 

Di lamenti, di gemili, e di lai, 
Odi un compianto là che piomba al cuore, 
Che lanln ui:ciiji*oiie e t:inti guai, 
Troia non viiie all' Acchilleo furore. 
Quanl' eran presso di Paleitro ornai, 
In questo giorno, giorno di terrore, 
Per lo oeniso invrpatore ed emirio, 
Chè Tide di 8è foro sirsge e sGemirio. 
30. 

Coal da tutte parli in diga vdili, 

Palestre abbandonftr gli aostrlaoi afflitti. 
Con cuor turbalo e con smariti voltì, 

Piti che dal ferro dal dolor trafìtii. 
E r italo cacciali allìn gli stolti. 
Mìsero avanzo ornai di piii conUilti, 
In Palestre n' entrava Irionbnte, 
Col Salraudo stendardo STentolante, 



U Re Villono Emanuele dd poco, 
Kionlinalo eh' ebbe le sue schiero, 
h I rerili dal ferro e m un dai (utira. 
Messi ii> mano di fHrmaco polerc; 
ToBlo disse a ciuscuno, in questo loco, 
Stenda le tende, per poter giacere ' 
Questa nelle al ripeso, per ohe e il ginrno, 
Ullre lise eonduito |ia il carro adomo. 
32. 

Egli lieto e contenta 1 runonc. 
Sen nlomarn d esser vittorioso. 
Attorniato da ordì suo squiidronu, 
Per (laro a sua slLintlic/za oni;ii n|mso, 
(Innixlo unti Mu:o ihW imiw lwl.:oiie 
too, B[iuiilava il sol ma stmyv,; aswso 
tra il suo lume m mare; un wilpeBtui, 
Di piedi, spavenlevolB^si uilio. 

!>' austriaci immense schiere erano quello, 
(lonfle dt sde^foo. ili dispetti) c- d ii-a, 
Che Kci^ndean pria del «ioiiio iniio e felle, 
I. Olila per viMidirar clic le ni;irlii-a. 
Dei di d ler ><u Viltonn kmaninHIc, 
Presso l'aicstro ove tutlor si mira, 
SangDB e membra sul sDoI, de' suoi fWilp||l,. 
Sparse per man dcgl' ikili flagelli. 
34. 

E a guisa di masnada di aseaG»m, 
Che nollivaghi v;in con pié sospeso^ 
Sempre per espiar se hanno vicini. 
Quei che gli poiino nvere insidie teso, 
Colai gli anslriaci Larlmn e lenni, 
Movcano lento il pii: cim cecino xileso, 
Tulle alla vigilanza e alla difesa, 
Suir ilalian per vendicar 1 offesa. 
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E àe-^V ilali ginali sulla destra. 

Di ^ranilin militar gli feano iid nembo, 
OiJorHli sopra, oinai con man maestra, 
Clic alcuni giik cailean di morie in grembo, 
E qual di lupi compagnia silveslra. 
Che culi a depredar per colle sghembo, 
D* agni «DO Bluol, da luogi rimirato, 
Tal correva rauslrtaco fonennalo. 
36. 

E di Conflenia Ik sovra <l«l ponte, 
l'osti due peni avean d' artiglieria. 
Per batter l' ilalian die a lor di fronte, 
Gii già fòrocsmenle ne venia, 
CiibI sperando vendicar lor' onte, 
E abbatta l'italiana valentia, 
Quando come tre m noto o irato vento, 
Sì mosse lo Zuavo reggimento. 

57. 

E 1!) 've sopra d'una altura posti, 

Eraii con altre loro armi da fuoco, . , 
Sì slanciàro e gli osincoli infra posti. 
Ai piè d' acque correnti, curSr poco. 
B gironsi veloci a gli avamposti, 
Quali avvoltoi predaci, e ginnti a loco, 
Ili porre alQn la baionetta in resta. 
Sui nemici piombftr come tempesta. 

sa 

Come procella, o turbine, o bufera, 
Che s: levi lalor iliill' oceano, 

icrKO il Gne della primavera, 
Chi; irata a calar poscia va sul piano, 
Tiiiiu la bioiiJa mtiS9,a u' il villo spera, 
llnrriir miTCÒ I' opera sua, il villano, 
In un ìslarile la rimira al suolo, 
Ilotta e pesta cader, con pena e dudo; 



Cosi r auslnaco lomerario « Tulio, 
Vide parlar oeil' oste sua potente, 
Morlfi, luUo, torrur, jiianlo, e flagella, 
l>a))u zuavo ardir fm-ot^emcnle. 
E l' ìUìio. con efiso ardila e snello, 
A Bimil pugoEi eone iratamente. 
Che i leni al prioio scontro igoee raville 
Féro, Ghfi risuoràro in taon di tqnille, 
40. 

Chi dietro nella nuca confiooavaf 
B chi nel gorgonul; ohi nella fronte, ■ 
La baionetta, e chi la ini>nf;nìnavs, 
Nel costato oto apriagli nn lai^o fonte. 
Così lo sluol nemico al siiol calava, 
Piigando il fio di laric ingiurie ad oniet 
Che sovente su gì' iliili porlAro, 
Con acri deUi e miciiliale acciaro. 
41. 

Cam* onda d' ocean forte agitalo, 
Che pib na*i da poppa ed or da prora. 
Prendendo il sen gli lascia conquassato, 
E alonnft infrsnge ad uno scoglio ancora; 
Cosi r anstrlacD campo sgominato. 
Dallo Zuavo e )' ilalian talora, 
Veniva, ed i respinti in an. volume, 
Morie a trovar seo oiana denU>o il fhia». 
42. 

Col!) verso Condema ove la Busca, 
Avvi un bel ponte sovra l'acque aae, 
Ual ferro spinti che baglior corrusca, 
Degli Zuavi; rninavan giae. 
Gli aiuirlaci come quei che errar gli olTasca. 
La vista,, e tutta alfin quest' empia lue 
Setlentrional, dal feiro e in un dall' acque, 
Morta esangue e nel sangue alBn sen gbcque. 
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43. 

Ma al caduto potere, altro potere, 
Auslriaco lìi buI campo sì rìfea, 
Corae un di 1' iiccisor di mostri e fere, 
Rinascer rimirò 1' Idra Lernea. 
0 come un giorno Cadmo armate schiere 
Dai denti d' va dragon nascer vedea, 
Simil lA et rifea l' tnslriacb forte. 
Ad inooDtrar novelUmeiile morte. 
44. 

Infra cotaata strage e tanta mischfA 
Cbe é' Qgni parte ai confonde e meice, 
Sua Uaeaili sabauda omai si arriaohia 
Di Tolersi slanciar "ve i' arder cresce; 
Ciò vedendo di Ik donde più fischia, 
Il ferro il Coionnel ioavo n' esce, 
Fuori gridando: o Be dove ten vai, 
Non lece a te pib I' svanaiti OBui. 
45. 

Ah gran danno «arto se Ea tua sorte, 
Gisee Goniraria al tuo guerriero intento, 
Pubblica for>i, e non privala morie, 
La tua, gran Rogo, e universa! tormento. 
Ite te si regge .questa causa forte, 
Per le 1' ardir sia ddl' austriaco spento, 
Tu sei di qnealo campo « capo e guida. 
Lascia dunque ad altrui sol la disfida. 
46. 

Tacque ciò dello; ma gli spirli in seno 
Dell' amor detta l'atria, e dei Fraldli, 
Non potè il Kege raffrenare appieno 
Ch' eran giò desti in seno, e questi e quelli. 
tàa in campo come folgore o baleno 
Corse, u' piti mortalmente eran ilagelli, 
E a prima giunta col suo brando in mano, 
Molti ne alese sanguinosi al piano. 



Pnscia come ITon di' abbia in dÌEparW, 
Di giovenclie assalito un umio s(tio)o, 
Cha sirangotatu laEcìa ogni parie, 
Ciidcrc a brani ganguinosu al suolo; 
Colai faceva il gran sabaudo Marie, 
Infra i nemici col suo brando solo, 
E &, 'vi respingeva il suo dustriero, 
\nrìfaoe un brebiasimo Eentiero. 
4«. 

Lamarmora Alfonso il segmtavB, 

Furìnsamenle anch' eì p«- ogni vallo; 
Quand' ecco non so donde ne calava 
Un colpo, e boUo gli ancidea il cavallo. 
!\h un altro amica mun gli miiiislr»>a; 
Clic risorl' egli, sema più inlervallo 
Correa col suo Begnnnie a far macello, 
Del reo nemico temerario e fello. 

49. 

Ha d' altra parte ancor Cialdini e Fanti, 
Cfille lor divisioni si piumb^ro, 
Sovra gli austriaci iniqui e iracolanli, 
E in cotanta iifIlÌ7.ioiie gli lasciare. 
Giove forse così contro i piganti 
Quando i Ire monti in an tutti ammonllro, 
L' alliuio crollo diegti; e sotto terra, 
Tutti gli seppeia coD_poca guerra. 

Senza ritegno, sena freno o l^ge, 
Ciò visto r Osto del seitenlrTone, 
Fugge, e 'I dir dì Giulay pili non lo regge. 

Poi ch6 in fii{;a e rivolto a lutto spronf. 
Così sluiil ili stornei forsiì 6 d' accegge, 
D' una seii vanno in altra regione. 
Velocemente; allor che il cacciatore, 
T^ma gli apporta norlalnienle in cuore. 



51. 

In Vinznglio, in Palestre, e iti Casalino, 
GÌ' iluli viiicilori e gli Zuavi 
UusUku allin, cacciato 1' assassiiHi, 
Austriaco con ferite a doglie gravi. 
H ferito Ben già come maBliDO, 
Mugolaadot ripien dì doglie gravi, 
Per fare ua altra volta in-tutta fivtla, 
Se il pub, dell' italiano espra vendella. 
52. 

Intanto il carro potlaior del gioroo. 
Varcalo svea 1' americane Aniille 
E i corridori suoi dal giogo adomo, 
Scioglleano loBlD le diurne andlle. 
Lo stanco agricoltor (acea ritorno, 
Al suo tugurio, s le devote squille, 
Ovunque già s' a diano con soave 
Suono, invitar ciascuno a dire 1' ave. 



Quando Giulay con tutto il campo accollo, 
Stando la del Ticino sulla rivn. 
Mostrò con cuore afllitlo, ilare il voitd. 
Ad ogni scbiura sua che lo seguiva, 
lì disse: 0 miei campioni fdstu molto, 
Nella pugna, ma 1' ora b intempestiva. 
Della nostra viUoria, altra stagione, 
Avrem, qoal vedreU pm col paragone. 



Ristoratevi ognun sollo lo tende^ 
Con sani cibi il natual talento, 
B io nu sopite ancor le ree vicende, 
l)i;lla battaglia, od ogni amico spento. 
Mentre che d' astri incoronata ascende, 
La notlivag» delia il firmamento. 
Che tosto ette risorge il bel mattino, 
Ad altra pugna amici vi destino. 



55. 




L' aurora nixava il carro suo pian piano, 
Cima da capo a piè lulla di gemine. 
Spargendo fiori coli' eburnea mano. 
E il sol diclro vaablc, letame lorame, 
Aliando U capo fuor dell' ocSaao 
Aurì-orinttQ, lunuBOfio « bello. 
Quando aiwara GìhIrv Mise ow' tih, 
US. 

E EU grìdanibr a luei ow aeri detti, 
E" BiaalB l'ina la ■(■(pAiM a '1 panie. 
Di ritomtre o miei !;nerrieri delti 
A vendicare ogni Traiel ileftanto. 
Cinsnin di fL'rro e ardir, s' anni «.« sHtottii 
ìMh bnllaglia r prendere 1' astDiUo, 
Cliè s' alira volta fummo fierdìlori, 
Oggi sarem vi affido vincitori. 

57. 

Non vi avvilisca il cuore orrore o tema, 
Di morie ad altro ostacolo clie sia; 
Siilo il debole e '1 vii pavenln o trema, 
E non 1' Eroe ripien di valentia. 
In brev'ora sper' io la gente scema, 
llala di leder; per ogni tì3, 
O miei guerrieri dalle itMre deslre, 
Sempre iodefeise é ntA- pugnar maestre. 

E ijtiol popol iDMieipio. nastra e sarTO^ 
E eome mai palrb vìkoarei in gnerral 
Che ha bmceio di pigmeo cuore di cervo, 
E come frngit canna piega a terra. 
Ah miei prudi guerrinr per qn;inlo osservo. 
Il verme vonitor gib già sotlerr.1 
I.' attende in pasto; o gli avvoltoi o i caoi; 
Uerrè 1' ardire delle voslre mani. 



59. 

E clic [liii vi trattengo ite mie schiere, 
E a le Gordau potente Generale, 
Oggi ne affido ijueste alme guerridre 
Austriache in mano; acciò che là la cale^ 
\ Turbilo per facile sentiere. 
Ed iodi a Rovecchetto, q Ik un campala 
Triaceramento tale d' ogni pqrle, 
I*er ripararvi dal fiiror di Marte. 

60. 

E m Clam-^allas General poisenle, 
Con altre schiere invitte a Bafalora, 
Ed a Magenta vai ferocemente, 
E col saggio tuo dire le avvalora. 
Tu guarda ti passo là col ferro ardoiito, 
Q' r iialian si alTaccia d' ora in ora 
Da quel, per penelrare in Lombardi:)) 
Ah hi M inai coolsndidl ia via. 
Gì. 

L' un Generalo v Y altro a coul voce, 
Mossoro loro schiere in un iRtanlc, 
Ambi ptgliàr por 1' annunziala Ibcy, 
Con mano annata e inlreplilo sRmbi^ititc. 
Ma giunto a itiibeccheUe 1' un veloce, 
Molte schiere itemiche a n davaate 
Trovò che aen vcnian con cner gHeriero, 
Versò Tuilinge iraU a pien sentwvo. . 
62. 

Queste piìdava Mac-M^hon il foric. 
General lìnnco; e vistele da Eiinge, 
Grida S La Mollernuge che si porte, 
Cò suoi vèr là eli' aliro poter gli aggiunge. ' 
Ond' ei coi bersaglier che guerra e m«rte, 
Portano ovunque; e sempre l' tra il punge» 
Si avaniji come folgore o baleno, 
Di Rubecchelto b sovra il leimno. 



63. 



E loslo gli Algeriai cacciatori^ 

(Che Tureos san chiamati,) in ordinunza 
Ponoa, con questi delti eccitatori, 
l'er risvegliarli all' ira e alivi bulilanzu; 
Gridava: ecco gli oslranei uaurpatori, 
D' Italia o Odi miei orni arrngnnia, 
Che qna si mmaB come turbo o venie, 
Per battere ogni nostro reggimentti; 



Cho Fate voi, non sUile paurosi 

Ad aspettarli come cervo o damma. 
Timidi; ma gli spirti valorosi 
In sen destate, e in un Ih prisca fiamma. 
Accib poscia il nemico dir non obi 
Un dì, che vi battè con pica damma. 
Ah chi potrebbe allora coUnt' onta. 
Del nemico lol&ir eh' oggi vi aI&viiIb. 
61 

E più sana nostra vergogna e danno. 
Se con paura il micidiai flagello. 
Dell' austriaco aspcUassimo tiranno; 
E facesse di noi stragli e laacello. 
Chi piii riparerebbe tanto danno; 
Chi piii raequirterebbe 1' onor bello 
Della vittoria, e in uno (UMa vita, 
Che tanto onore, e mielb, ci è gradilaì 



Perchè non cada in noi cotanta infamia, 
È d' uopo oggi affrontare ogni squadrano 
Austriaco, di sangue avido (jual lamia, 
E di sangue dell' italu persone. 
E batlMlo convien con viriii cadmia, 
Come quando ci balle 1' .'mpio dragone, 
Che molti e molti aveva strangolati, 
Al suol, dei suoi invittissimi sddalì. 
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67. 

\ si l'ticilacilc diro gli Algerini, 

Come pertico slral, votilo o procella, 
Non corser nu, ma uome cbi ruini, 
Là si sbnciàr verso lai gante fella. 
E del nemico alfin £itli vicini, 
'l'osto si vide ìd qnesla parte e ìd quella. 
Farsi un monte di morii,' e un rio di sangue, 
Da chi sen giace estinto, e da clii langite. 
US. 

l'erro con Cfirro, e in un friinl^ nm froiiie. 
M;i[i CUI! [Hall, piè COI) piè, \iQtln unn |ieil<i, 
CoKam i' Algeriii dell' empio nfroiik-, 
Neiuico; con furore in Knbecclielto. 
Vendicando così l' ingiurie u V <inle 
Dell' ilcilian, quel bui ili-appeilo eletto; 
Quando 1' Anger con una tiallerla, 
Dietro in soccorso anuora gli venia 
60. 

Piii non polendo ritenere un poco, 
La ferocia dei cnmballenti ^uoi. 
Che battere vulovan senza (wu\i. 
Come facevan gli Alberini oi'oi. 
Tosto di gire a gli avamposti loco 
Gli diede, e a Mionetta ancora voi 
Disse correte ad affrontar lo strano, 
E morto lu sopite sovra il piimp. 

70. 

\ GOtai delti i prodi suoi solil:<ii. 
Del nemico così si fòro mldosso, 
Cile gli algerini, e loro, fib.trn^linli, 
Lascìàrgli allin, con piti forile indosso. 
Cosi da luUe parli via fugali 
Snn giaao i (ìer nemici, c 'I suoln rotiso 
Lasciavan di lor sangue; e di lur salnii^ 
Ricoperto il terrea, lìrodde e senza alme. 



'1. 

Ed ecco allora da lontan vedendo. 
Sulla sioistra lorcliè ae venia, 
Con passo velocissimo e tremendo, 
Uno squadrone di Cavalleria, 
Nemica; tOBlo lor (ronle facendo, 
Anch' esso spaventalo sen Aiggla, 
B doTonqne lasraftr libero il campo, 
A gii alleati senta aver più inciampo. 
72. 

Forse cotì di GedSon lo stuolo, 
Un A fugava i Uadfoniii ingrati, 
IjseÌBnda dietro a sè con pena e duolo. 
Altri eslìnli al terreno, altri piagati. 
B GiosalTatle Re di Giuda, al suolo 
Cobi un d) forse vide strangolali 
Cadere i suoi nemici, in ogni colle, 
Di GioBafTat nella poi detta valle. 
73. 

In Itubecchoiio ed in Turbigo alfine. 
Cosi i nemici fùr rolli e disutersi^ 
E ricoperli di mortai miRO, 
E di ferite; e in un di sangue asperBÌ; 
Allor cbe giva il sol l' aurato crine 
Di Nettuno a In^ nei flolti tersi, 
E così il giorno, e la batlaglia insieme, 
S' estiaguea, dell' Italia a glorìa e ^Qina. 



F<i'n« del conio info 



CANTO BETTIMQ, 



AHGOMEUTO . 



Il fiiTioao Giulay grnn Riuivsciall», 

Guida tulle me (cblere vèr Éageutaj ' 
Napoleoii petit, tana intenallo ■ ' 
Frapporre, di HflroDtarlo li argmqrjila. 
iiprn guerra là tasti entro quel fullo. 
Ma tutta bISu l'instnaca gente È spenta, 
Vittorio e '1 franea Sòr* entro MlUno, 
Vaa TÌttorioii| « prsM è Harìgnau», 



I. 

Da Rubecchelto e da Turbigo alfine 
CoEì cacciali ì re! nemici in folla; 
Ciascun allro anco par che si mine. 
Tornendo l'italìan cho ovunque it croDa, 
Verso Uilan, per non lasciar mesefaine, 
lat salme ad ingriEsar l'italb aolla, - ' 
E colb radonali con dolore, 
l'atta nott» passftr sema sopore. ' 

2. 

Ha tosto che h Figlia del maUioo, 
Carolando spumò dal Gange fuori. 
Con aurea chioma, e volto porporiuo. 
Gli augelli a ravvivar l' orbetlo o i iiori. 
E la vetta dell' italo Appennino, 
A rischiarar co' buoi vaghi splendori. 
Anco la testa alifir gli austrìaci Qeri, 
Agitata da un mar d' atri peasiori, 



E Giulay ctie fra loro era dei |)rìmi, 
Sorse; od asceso sovra d' un cavallo, 
Che (lai prossimi là porlollo agi' imi. 
Con gran velocità smza intervallo. 
Gridando a' suoi guerrieri: ah non v' opprimi, 
'frista pSora il cuor, ohè ì\ nel vallo 
Tosto vedrete i aùaerì italiani, 
Preda restare dell* yostre mani. 

4. 

B Zobel anco, e lichienstein anch' egli, 
Simili al gran Giutay acorreano il campo. 
Li suoi guerrieri a mantenere svegli, 
Neil' ardir d'affrontar qualunque inciituipo. 
Non sapendo dell' Austria questi s|>t!|,'li 
Di superbia, che là qual damma u lampo, 
Guidavan le sue squadre a morte certa. 
Contro r Itala, e Pranca, gente esperla. 
5. 

Ed indi Schwarliember non rimanea, 
Di rincorare ancora le sue genti, 
Ma per lutlc sue filu si lr;ifi!i, 
Ad eccitarlo con superbi iicceiili. 
K '1 franco e l'italian gli dipingea. 
Come maadra di cervi violenti. 
Sempre alla fùga volti con furore, 
Ove un -colpo «dan sol del caociatore. 
6. 

Lo turbe tulle drfl' Austriaco Impwo, 
Bincorale così dai loro duci, « 
Tosto Giulaj con un parlare altero, 
E con ocelli sanguigni e sguardi truci, 
Le ricliiaraava a prendurc il sentiero 
Di Magenta, che vuoi cho si conduci 
Ciascuna là di Bufulora al ponte, 
Per laro a Francia tutta o Italia fronte. 



Tulle giunlo coth quolle superbe 

Schieru, formar lo fece un BcmiccriJiio, 
Giulay, eh' Ila Eonno prupriu da au imborbo 
Giovine, e in un opr.ir vuno è suvurclilo. 
E disse loro; questi flor, quest' erba, 
Vedete? flan da restar solla il copurchiu 
Dei morii itali e fraiiclii, o tniui uampiuni, 
Che voi il credete esizVal liioiii. 

8. 

Ali fin qui le baitaylio diu mii riTniiin, 
Altro non fdro olio pur aduscuro 
La lor fortuna, ed or che gli iraummo 
Fin qui, col nostro bel solleticare. 
Non [l'ili coni' altre rutle il' dosso demmo, 
In quasi' oggi a color verremo a dare; 
Aliai prodico a voi certa vittoria. 
Di l'iìeuia degnissima e di slurìa, 
9. 

Un giorno questo campo il campo forte 
Mercè il nostro valor sarii nomalo, 
Ove l'Italo e 'I Franco avcrii morto, 
Dal nostro brando di valore armato. 
Oggimai disserrate son le porle 
Al Delubro di Gian, per mao del fato, 
A nuslra gloria e onor; dunqae soldati. 
Respiriamo se a vìncer slam chimnati. 
IO. 

Con mìIlantazTon, frottole, e ciaDcìe, 
Mentre Giula; le pecore e le sebe 
No rincorava con enfiato guanein, 
!>' ira presso a reslare all'eslrem' i-bu. 
(Poiché doveano co' squarciato panuii';) 
Restare ad ingrassar l' itale gidie, 
Hapoliìone verso Bufalora, 
Si avanzava a gran passi da long' ora. 
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11. 

E seco avca la sola divisione 

Dulia guardia Imporinl, tlui Grnnalierl; 
M;i il corpo M^ic-Malioii i;oi!imililoiie, 
E CanroLerl, dovca per più seatieri. 
Giungere a unirsi con quel suo squadrone, 
B ia UD^ il Sardo Re co' suoi gnerriarì, 
E da Trecliete il General Espinasse 
Chiedea; che Ik veloce si portasse. - - 
12; ■ 

Quand' udì uu farle cannoneggia mento. 
Che annunziava il venir del Generale ' 
Mac-Mahon, col suo corpo vìolent 
D' armala, come a piedi avesse 1' ale. 
Allora il Franco Sire lutto intenlo, 
Spinse la divisione linpertale 
Dei Granateti, ÌÌl verso Magenta, 
L' austriaco ad aCTrontare violenta. 
13. 

E Wimpffen eh' era a capo su gridava: 
Coraggio mioi gucrricr, forza od ardire, 

D'ambe le parti d' ambe a gran marlire. 
E Clcr ferocemente i suoi incalzava 
Lungo il Naviglio, addosso con grand' ira. 
Alle «ohierQ nemiche, in tutta fretta, 
Per apporlarle 1' ultima vendeitu. 

14. 

Della Guardia Imperiai Regnaud invitto 
Capo supremo, riminindo i suoi 
Due Generali, non poter tragitto 
Più far sovra i nemici, liencbù Eroi, 
Mellinel ib avaii-zaro iiul coiillilto, 
E Unghei-csi c Criiali, Auslriaci e Boi 
Tosto disfè, qua! folgore o bombarda. 
Che torre abbatti incenerisca od arda. 



Digilized by Cooglu 



IO. 

E non meno Desmè nel follo slnolo 
Nemico, non cozzava con sue genli, 
Molli nemici slrangolava e al suolo, 
li tea cader nul proprio sangue spenti. 
Altri Maudbuy fea Ih con pena e duolo 
Del sangue toro dentro le correnti 
Cader, coi suoi gnerrier cliO in ogni loco, 
Avvenian palle, e ruinoso (uoco> 

16; 

Con eccitanti Aellì a gli Zuavi, 
Cler Capitan» lor forte gridava: 
Anco colesla Volta non vi aggravi, 
Tema il cuor di alTrontar tal genie pma. 
Ciascun nel sangue lor le man si lavi; 
E sì dicendo a lutti gì slanciava 
Avanti, nel più follo della mischia. 
Ove piombo mortai per 1' aere fischia. 
17. 

Vudendo il duce loro a tulli avanti, 
Gli Zuavi qoal mandra' di leoni, 
Allor si fero verso i li^ootanti' 
Nemici, col rumor cbe fiiono i tuòni, 
In cielo allora die da tuUÌ i canti. 
Soffiano gli Austri e geBdl' Aquiloni, 
Gran terror dei nocchier; che rotte e sparle, 
Spesso gli lascian navi, alberi e sarte. 
18. 

Ovuni^ue intanto si vedea dì sangue 

Fiuuiì, e mucchi di morii e di mal vìvi, 
Sovra il terreno altri restato esangtie, 
Altri del proprio sangue dentro i rivi. 
Gemiti di chi muore e di chi langne, 
S'udiano risuonare e quindi e quivi, ' 
Sicché compianto tal dei vìtì al cuore. 
Era morte, dolor, lutto, e terrore.' 



Iiirrn cotnntn slrage eì vedea, 
l>ur gempro rinnovar l' ira e l' ardire, 
Poiché i^eBso l' un I' altro si volgea 
Sovra r ilalo, e '1 franco, a incrudelire. 
E in un r italo, o 'I Tranco si scorgoa 
Sol nemico sovente \ìà reddii-c, 
Con quel furor rhe stuolo di molossi, 
fliedono sovra lui che T ha percossi. 
20. 

Di fuoco e fumo, viirlici e lorrenli, 
Presso e swt:\ Hiigenta si miravn, 
E raì sol caligioosi e sp«nli 
Eran fatti a orror lai, die si gli nggrava. 
Quando gli irati Austriaci impazienti 
Verso Blsgenta qoarihtme di lava, 
Fuoco ardente mandavano con fretta, 
Per far dei nostri 1' ultima vendetta. 
21. 

Ma Cler sul punte di Magenln irato. 
Avanti gissi alla stia gente istrutta. 
Or da questo a incuorarla, or da quel lato, 
A non temer della tremenda lutla. 
E col suo brando in mano sguainalo 
Slava siccome Orazio, contro tutta 
Toscana, a sostener ood froote altera, 
Non sol ToEcana qui, ma 1' Austria inlora. 
22. 

McllìncI d' altra parte a lui non meno, 
Facea colh nel sanguinoso vallo, 
Quando sotto (jual folgore o baleno, 
Rapire si senlia tosto il cavallo. 
Un altro asceso, tosto sul terreno 
Nudo si TÌsontia senza intervallo-, 
Che gli veniva uccìso anco il secondo. 
Da un colpo del oemico biribondo. 



23. 

Desmb, Maudhuy, colle tur squadre anch' elli, 
Qua! fEWUDlici Lupi inrolluniii, 
Entro uno stuol di timideui agnelli, 
A sbramar &i volgcao loro appetii!. 
Quando due colpi degli austriaci felli 
Ambi feri, sioch' ambi iTamortiti 
Caddero al suol, dopo cotaoto alter» 
Lutto, aver pOcte al barbaro straniero. 
24. 

Il Bemicerchio dell' auitrìaobe schiere 
Formate, non potendo ia messo al ceniro 
Della Guardia Imperiale il gran potere 
Sfondare, che là corsa orane dentro; 
Perchè cran pochi, allora sostenere 
Più l'austriaco potè, non ch'irò addentro, 
Siccliò r itaio-francho schiere in parte 
Cedcano al gran furor, de! fiero Sjarlc. 
25. 

Quando un colpo mortai nel Iato roanco, 
Il buon Cter general colse e cadeo, 
Sovra il terreno in meno al popol franco, 
B morte in un ietaole rimaneo. 
Ma colai morte non oreduta rniquanco 
Da suoi; ci6 rànirando; allor si Ibo 
Ciascun più irate, impavido, e tremendo. 
Che a bt vendetta so ne andàr fremendo. 
26. 

Man con man, j>ìk con piè, fronte con fronte, 
E in un ferro con fi'rro insieme urlùro, 
I franchi cof^li austriaci, c 1' ire e I' oute. 
Con sdegno c con furor lutto il vorsaro 
Sovra i nemici, e colai mena un monte 
Di morti 1% colìi senza riparo 
Cader, di qucll' iniqui e tracotanti. 
Prima cagion degl' italiani pianti. 



37. 

Mdllinet acdb dappiando le sue fiine, 
Bef^eva i franchi a non indielreggiu-Oy 
Onde il nemico. iavan par ohe ti sfom, - 
Di Tolar oostre MbieEe sgominare, 
Quand' eceona a lul'uopo chi rinroru. 
Li nastri qotù presso n vacillare; 
Veniva dion Canroberl bramalo, 
Colla Picard brigala infuriato. 

28. 

l'ostia V\my colk tosto comparve) 
IJet corpo Niel con ana difiaitKie, - 
E ne) meilesmo tempo anoora apparto, 
Trocliu co' suoi, fortissimo campione. 
Renault a un tempo ancor sun venne,, e [ 
A si tanto rinforzo il reo fcllono, . ■ • 
Suliilo ripiegar da qualclie parte. 
Rotto c disperso dal furor di Mario. 
29. 

Allor la Guardia Imperiale stanca 
L>a lauta gurrra falla al reo nemico, 
Al (;iui)ger di quei suoi lieta e' infranra 
K ardir ripreniie là nel vallo aprico. 
Quando In testé giunta armala franca, 
Lh si piombò nello più follo intrico. 
B pib d' un nembo gravido di palle, 
Dei nemici *ers6 wrra la spalle. 

30. 

E Canroberl gridava: o guerrier forti, 
Corag);io che vogliamo io larga vena, 
Far versare ai nomici il sangue, e ■«sorli 
Tulli lasciarli, in la profonda piena. 
A colai delli sovra le coorli 
Pjemìflie, se ne andàr con quella lena 
Cho soglion mandra di Leoni ardenti. 
Gir sulla preda a insanguinare i denti. 



Del fonti e dei cavalli al calpeslio, 
In quéi tra tempo crane il suolo scosso, 
E jier tulio Un fraEluono, o un rumor rio 
S'udìa dai colpì, o in un dal ferro mosso. 
Che a si colantn mossa ne muggio, 
La valle e '1 monto, e più di un rivo grosso 
Di Sangue, si Vertea vetso il Ticino 
Correr Aimanlet in si lanlo estenuino. 
K2. 

Tulio il Gìttnonìtt rtìgao ottfldebratb 
Era dal filmo, e sotto un ifoeu vAlla 
Era r HD campo e l' altro, ornai restato, ' 
A batter senza dar l' un l' altro Volta. 

Quando il franco-it^ilian campo spieiato, 
Un urlo diede nella mischia folla, 
Del reo nemico; fiual Iremuolo o vento. 
Che lasci lutto orror, lullò spavento. 
33. 

E tuEtor seguitava 1' ignea pioggia 
Micidiale, a cadere d'ambo i lati, 
Tal chè dal f^co e in un dal sangue raggia 
i^tta b la'lerra, eovtmque e grida e piali 
E mentre e gli unì e gli altri in tristo fo^a 
Del pari, si 'baltean da disperali, 
Senta iMllo aver' l' un l' altro vanlaggiflt ' 
Giunse al Itmco ^l'^^" di forte un «a^o. 

M»c-Mahon dico giunse 1' uom- roroce^ 
Col suo corpo d' armata invillo e forte^ ' 
Sovra A' un corridore piè-v<-loce. 
Con occhio dardeggiamo orror di morte. 
E di Magenta là presso la foco 
Quand' ebbe squadrdnaU sua cSorte, 
Con A^la; parli) lOrO br*vi detti, 
Onde Sila pugnfe poi àvtìeùn ti affretti. 



isti 

35. 

Sn coraggio ed ardir; Turza c valore, 
B intrepidezza vuoici in questo giorno, 
Se vogliamo 1' austriaco usurpatore, 
Cacciare dall' italico soggiorno. 
Chb tirannicamente il traditore 
Fin' oggi b stato qui d' Italia a scorno. 
Oggi a noi ci convien con questo brando, 
Fuori d' Italia ruinarlo in bando. 

36. 

Lampo, folgore, e tuon, Iremuoto o vento, 
So lutti \mkin risirìiili a gran ruina 
Scoppiali fosEcr 1^; laiilo tormento. 
Quanto (b quella mossu repentina, 
Non avria latto, poi che il pavuneiilo 
Terraqueo scosse, e 'I moote e la collina 
Vacillò ancor, clie al primo scontro solo. 
Monti <li morii ricoperse il suolo. 

E degli auslriaci lìi sulla sinistra. 

Ed indi al cuiilro avanti di Magenta, 
Il corpo Mac-Miilion fuoco ministra, 
Fuoco che il Iìit nemico angf e sgoraenla, 
E con occhio linceo là 've sinistra 
Scorge la sorte aver, scorre e fomenta 
Ardir nei sooi, che là spingonBÌ avanti, 
Nella pugna qual dMgbi alto-flscbinnli. 

Li divisino la Motteraiigc un poco, 
Da mnij^iiir (oriiì rinculare inilielro 
Vodcii.liiiii', a fjraii linnno; e palle C fuoco, 
Pidvcr stivr' essa in doloroso melrn; 
'l'osln corse da kè colà sul loco 
Ad avvinar Camau, con volto tetro, 
Con tulio il suo poter cbe Ih ne andasse. 
Ove il nemico piìi par che conquasso. 



S9. 

Il general Camoa come procella 
Che n' eBca fuori dall' Eolie grotte. 
Che spesso navi in mare urta e flagella, 
E alfin lo lascia dissipate e rollo, 
Tal sull'austriaca turba iniqua fella 
. Hosee sue schiere, a far tremende loUe, 
E al primo scontro che colà diresse, 
I nemici mietea qual Itionda messe. 
40. 

Vedutolo Clan-Galla da lontano; 
A' suoi forte gridò con ferrea voce; 
Su Ib corriamo ovo quel Franco insano, 
Fa dei nostri esterminio tanto atroce. 
E si dicendo colla destra mano, 
Brandiva il ferro e respingea veloce 
Tutte sue turbo, il temerario e fello, 
Con sognata vittoria, a reo macello! 

41. 

E Zabei meno non facea di lui. 
Sue schiere a rincorar con neri delti. 
Non temete o miei fidi il feiro alimi, 
Ch' oggi venga a ferire i vostri pelli, 
Anzi vedrete al suol cadere vui 
Quei Irisli franchi, por la pugna inetti; 
Venuti II liberare gì' italiani. 
Anzi a impinguar colla lor carne ì piani. 
42. 

A cotat Toci iralamonte avantc 
Si avanz;iva 1' niisfrìaco infurialo, 
Simile ciaschciluno al tracotante 
Filìste, cho morì da disperato, 
Allora quando gli comparve innante, 
Davidde il pastorel di fionda armato; 
Tal' oggi questi ^no a sinùl sorte, 
A ritrovar snperbameDte morte. 



IO, 

Vt!iliLt;i Mau-Ahhon' la mnsiia loro, 

l'ur le parli di mezzo e per le Blrcine, 
Scoma me sdiiers a rincuorar, che Jbro, 
l'ulte in tin tempo ontai restrinte inuume. 
E un trambusto fecevano costare, 
Simile a vento irato, o a mar che freme 
Lamentoso, Ih pressa >l siciliano 
Delta, ove latra Scilla in volto oniano. 
44. 

bi generalo assalto in tal momonto 
L' Auger, foa pnrre sull;i fi;rro-via, 
Quaranta bocche a inicìdial tonnantu. 
De' rei nemici in una batteria. 
Ed a guisa di lascia, un violento 
Fuoco li fea piombare tutlavia 
Addosso^ quesi' Invillo Generale, 
Clic tic Faceva eccidio universale. 

Tutto coperto d' un sajiyuiyno smallo 

!)' armi, e drslrieri uccisi erane il suolo, 
V. IMI gemer cupa udia^i, e un pian^^ur' allo 
l)i Uiii^uciiti e mal vìvi, intanto duolo 
E luilavia l'ardore dell'assalto 
Crescea sul cappe, e 1' ano o l'altro stuolo, 
Franco'itnlian e anslrìace; con niinn 
BaUeansi, in suerra tal fìitla inieslifta. 
46. 

Oscillavano i furri rilticcnli, 

l'iirio cn|iorli di fumante sangue. 

Altri si)iiigeva a 1' un l' ailro nei denti, 

E chi miirlo nnn è mai vivo bngue. 

E per Inilu erari bì, grida e lamenti, 

Onde il nemico appo il nemico esangue 

Pra cadute, di pallor dipinto, 

E spesso ancora il vincitor sul vinto,' 
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Di Magciila col^ presso il vill.jgj^'in, 
Espinasse il l'ortisslmn c;iq){iìoji<:, 
Va gran colpo morliil del solo al raggio 
U> tolse e Io disiuse sul sabMonu. 
fi Fi^defon ancor simile oliraggio 
ikifiérse, grato bdo coHimilitojio, 
Uu lor caduta morLaltheiite in terra. 
Altro non Ib clic accender piu hi guerra. 
4s. 

Tullu a un trailo 1g scliicre raKi;ruppaliì 
Si fùr, liei cor|)u Mat-M^lioii addosso 
Utii nemico, qual vento che (liiuie 
Densa nebbia sul margine d' un Tosso. 
A uo bI oolanlo sfunso sgominate 
L' austriache turbe in mar di sangue grosso 
Parte cader si videro, altre in foga 
Sen gir, temendo il TranoD ardir die il fruga. 
49- 

La Vinoy e Renault gran divisioni, 
D' altra parte fean prova di valore, 
PoicU'oran corsi ih quei suoi s(iua(troni, 
Su i nemici con impeto e furore. 
E Delor comandante i suoi campioui. 
Mentre anch^ ei si avanuva, in mexm al tuoru 
Un gran colpo lo cDlM; lalcbè ìd terra 
Cadde, dopo aver £itIo tanla guerra. 
SO. 

Allora Martioprey qual fera ircana 
A capo della sua. furto brigala^ 
Altri nncide, altri svena, ed altri FitN'una 
Colla sua daga in mano iusanijuiiula, 
E grida: o scosi dalla ir.imontau:! 
Empi ;m!i|rTaci iu cotesla terra graia; 
Oggi qui troverete e morte e tomba, 
E si (lioQtuio i suoi sovr' ossi pioinba. 



Quando un colpo lo colso all' improvvUu 
Ui fuoco, ticl nemico clic Ik scaglia 
Iralameulo, e in parte 1' arse il viso, 
Sicché rolracedà dalla battaglia. 
Ma Canrobert avuto un tanto avviso 
Sanneville e Charlior, prodi di vaglia^ 
inviò dei ttemico a fare scempio, 
Del aetnico crtidet tiranno ed empio. 
52. 

Anibi collo sue Bcliiere aspro macello, 
Vacuano dei nemici infuriati. 
Quando il huon Senneville un colpo foilo 
V ucciso, a capo dalli suoi soldati. 
E di fuoco CharliiiT un gran flagello 
l' arse la carne addosso da pib lati-, 
Siflcbè dopo aver fatto strage tinta, 
Ambi caddero ai suol qual svelta pianta. 
53. 

Ma le nemicbe turbo d' altra parie 
Camou, la Mottcrauge, viole e rotte 
Già già l'avoano, che Bellona e Blarfe, 
Seco uvaan miliuto in sì gran lotte. 
Poscia quRi mastri della milil' arte 
Volgeansi strage a far con loro fh)tte; 
Di su di giù di qoa di 1^ sul campo, 
U' sen fi^la il nemico senza scampo. 
54. 

Fug^iano in roda le tedesche schiere. 
Siccome allora cbe autunoal bufera 
l'iomiuBÌ in folta selva, e le leggiere 
Fronde solleva, la sua buffa fiera. 
Cir 'dire rincalza fin suso alle sfere; 
Altra dei monti oltre la chioma altera, 
Furiosamente ne respìnge ancora, 
ette d' esse sgombra lasciala in brev' ora 



55. 

Però così fuggire le euc lurLc 

Rìmiratido Giulay pimio ili sdo^'no, 
Gridava ai suoi: ciascuno non si tui lio, 
Alla guerra dell' italo disegno. 
Anzi tornate a chi |)ar che vi slorbo 
Guerra e morte a purliii', senzu riicgna, 
O miei sempro ìnviuissiini gu»ricri, 
Ch'ogti' or pugnaste ardimuiilusi e fwri. 
5f). 

Cosi gridiivj: ma spaviiiiio o Iciiiii 
Nei fuggoiiti, che I' un f;illn signore 
Era, e 1' alini Reina, il campo scema. 
Onde pi£i del gridar [lulè il timore. ' 
[lom tulor preso al furto cos) trema, 
E fuggo via con impelo e furore. 
Anco che trovi chi gli dica: fermii 
Il piò sei salvo, pur non si solTerinu. 
57. 

Dopo tanto gridar cen suo roarlirc, 

V empio Conte Giuluy colà ^nl t;iniiui; 
Scampo se vuol iruvitr, fona 6 che giro 
Il cavallo, e Hcn fugga via (piai lampo. 
Poiché il gran Mac-Alahon co» laiilo ardire 
Venialo ad ìncaliar con tulio il campo. 
Franco-ila) ian, qtial soffio .d' aquilone, 
Nebbie sgombrante in ogni Regione. 
58. 

Cosi r italo e 'I franco alfìn rimase, 
Ovunque fu sul campo villorinsn; 
AUur che il sol correa verso V im i ^lsh, 
Sovra il suo carro adorno e luiiiÌ!ii<^o 
E cosi ciascun lieto e persuaso 
L'alma notte nel molle suo rijioso 
L' accogliea, dopo si strano vicenile, 
Quiete 0 posa a trovar sotlo le tende. 



Ma tosto che a indorare 1' oriuontd, 

E 'I colle e 'l piano, o in un le vette alpino, 
■forili] Folio sul carro che Fetonte 
Un ili ruiiiò uuir onde cristallino 
Del Vo; sorsero ancor lo turbe pniata 
Fraaca-ita^ne, e lii'&iue tìcìim 
Al pia Vittorio, e al gran NapolMne, 
Ad ascoltar {ènn&rsi i lor EennoDe. 
60. 

E '1 franco Sirs princìple dicendn; 
0 invilli figli ornai d'Italia e Francia 
11 cielo poi che ci lusclò vincendo ' 
E quinci e quindi, dall' austriaca laucìa, 
l>o¥ere è che ciascun con riverendo 
Itilo, ed ìnsiemo con aommesea guaoaia, 
Dei corpi estinti a celebrar l' ieiequie 
Si iiwaa, ond' abbiaa Geppoltuit e :req[dfl. 
61. 

Tosto Vittorio al pitt vicino bosco, 
Inviava a Torraar più d' un feretro 
D' inlessuti virgulti, e a ciglia fosco, 
lÀ^ti piangeva in doloroso metro, 
Li suoi compagni; che di morie il t&sca 
Altri lasciato avea eoo volto tetro. 
Ed altri à brani £iHi sulla terra. 
La sempre trista e dolarosa «aerati. 
62. 

E fatte al(io l' esei^ula con' b V ubo. 
Pei corpi estinti, e d^ta sepoltqni. 
Ogni guerrier testo nell' armi ^iufo,. 
Si poso in pomposissima figura. 
Per gire entro Milano, ove il confusa 
Nemico avea sospinto da paura, 
Vuota di sè lasciata in ogni parto. 
E ia Ulto ancora dal furor di Ibwt». 
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63. 

GiuDio il franco-italiaii campa schieralo, 
Della vasta Milana preesu il muro. 
Tosto s' udì gridare d' ogui lato, 
Il [lopolo alla ùa fatlu sicuro: 
Viva Vittorio chè ne ha liberata, 
Noi co) suo braccio dal Tedesco impuro. 
Che ogni oUHaenlo doloroso affauDu, 
Ci veniva a portar l'eotiHo TiraoDo- 
64. 

Il pio Vittorio con Napoleone, 
Arabi sovn due férridi destrieri 
Intanto enlravan con acclamaiione, 
Eiilro Milano; asBicm coi suoi nuerri.TÌ. 
Da ogni letto e Tiir.iMO, e ogni bakoiie 
Cadean nembi di fiori lusìngLiuri, 
Tal che pareva PrimaviTa il grembo, 
Tutto versare in quel fragrante nembu. 
65. 

Di ghirlande o di fior, tutte le vie 
Erano pavesate, ove a torrenti 
Il popola scorreva, in cotal die, 
pi liberik, dì gaudio, e di contenti. 
Pur case a piane adivansi armonie 
Di unnli, e in im di muflioi strumeoti, 
Tal che parea quel giorno par nùb avviso 
lUtlan, fìiUa an lerrealre Paradiso. 

66. 

L'Olimpo degli Del falsi e bugiardi, 
l.ii dove regna Primavera eterna. 
So quinci fosse, non avria gli sguardi 
Attratto, quanto questa festa alterna. 
Poidiè & d' osi» e d' oro par t^tt' ardi 
La gran Città, che il gaudio la governa, 
Dove di Italia « Francia i chi«ri soli, 
La vista e '1 csor d' ognun par che coosali, 



Ufi 

67. 

Titoli, Dignità, Pompe, e Biochene, 
Tuli») in quel giorno in bella dimostnnu 
Fuori vedeansi, e ornai la loro.aUeufl, 
Adtmar fino alla plebea eaullanzs. 
PoichÈ il piccolo al grande fa carezie, 
£d il grande al plebeo con eguagliania. 
Ah quanto grande in italiano cuore, 
Tu sei di liberisi verace amore! 

68. 

Ov' era gntt testé nuBlìua, abbonda 
Il gaudio, r allegreiia ed il piacere, 
Poi eh' ogni alma crudele e furibonda 
Cacciata fu, del barbaro straniere. 

E come del Meandro scorre 1' ofì-Ih 
Ctie p»rtc, c in ritorna in più in^iniere, 
Cosi di sii di giìi correan lu turbo 
Liete, sema trovar obi le disturbo. 
69. 

Allor Vittorio Emanuel Secondo, 

Sog^uoae: o popol della Lombardia, 
La vittoria dell' armi allìn giocondo, 
A rallegrarmi vosco oggi m' invia. 
Del giogo vostro è alleggerito il pondo, 
Che Ti apporti) talor la tirannìa, 
Mercè noatr' armi, e in uno 1' armi Franche, 
Nostre alleale, nel pugnar mai Bianche. 
70. 

D' esso Napoleone &tto duce, 
V ba guidate iafta noi con tutta fretta, 
Per fare dell' austrTaco Gero e truce. 
Crudele eccidio e universal vendetta, 
E dall' Alpi all' Adriaco si deduce 
Italia liberar nostra diletta^ 
Dal giogo austriaco temerario ed empio, 
Per dare ad ogni reo tiranno esempio. 



71. 

Dunque vi prego come i subalpimì, 
E qual d' allre Province llaliaDi, 
Corsur dugli Empi a fare aspii esterminì. 
Col ferro in mano ne' Lombardi piani, 
Anco voi degli iiulici destini 
Qaello cbe a- far ne resta, voBlre mani 
Vi pr^ ad impiegar grate persona, 
Se Italia nostra vogliam far nazione. 
72. 

Tacque ciò dello; allora il franco Sire, 
Sorse e anch' egli parlò con energìa: 
0 popol grato oggi ti vengo a dire, 
La cagion che mi adduce in Lombardia. 
Quando 1' Austria il Piuraonle ad aggredire. 
Venne, con furia temeraria e ria, 
lo mi decisi sostener l' impresa. 
Del mio allealo alfin con alma accesa. 
73. 

I vostri e mìci nemici hanno tentalo. 
La simpatia di sminuir si grande. 
Ch'era d'Europa in ogni potentato, 
Sparsa; come tuitor la fama spande. 
Per la vostra causa e 'I vostro stato, 
Libero aifin vederlo in tutte bande, 
Han buo creder che per ambÌEione 
Di terra, armai la mia grande Naitone. 
74. 

Io non vengo tra voi popoli invitti 

Ad impor leggi, o a spossessar Sovrani, 

Ma sol vengo dell' Auslrta i gran delitti, 

A punire per voi cari italiani. 

Le vostro insoniìi noni n i '/mna affliiii. 

RespiriHe^ che aon lonkini, 

Da che' in queste contrade vostre belle. 

Comparve il Re Vittorio EmanuelJe. 



D' iadipeadeDza il desiderio espreuo 

Lungamenie da voi, serapro deluso; 
Ecco mercè la f^iiurra f;i 1'ioì;l'i;ssii 
A voi, reslaiidi) lu sliMiiicn) ùsulusti. 
Ma SQ le cose al desialo eccesso 
Volete, ciaschedun nell' armi cliiuBO 
Volale di Vitlorio infra le schiere, 
Per maggiormente batterlo straniera. 
76. 

Organiizale voi militarmente 

Sotto Lui, cbe Ih via vi ha dell' onore 
Preparata a ciascuno nobilmente. 
Se saprete mostrar vostro valore. 
E della patria il santo fuoco ardente 
l'ate, elio adduea voi sema timore, 
Fatti soldati a così beli' imprese, 
Per liberar l' italico paese. 

77. 

Tacque ciò detto; allor la caloa folta 
Doli' affollato popolo una voce. 
Sparse, che Uno alla Siderea volta 
Corse, 0 dall' Alpi, all' appenninea Toce- 
Di viva il Re cb' ha Italia e Frantùa aac<dta. 
Per liberare noi dal giogo atrooe, 
Dell' aaslrlaco tiranno e perlìnace, 
Nato a regnar \k sotto Arlofilace. 

78. 

Ha gih r aurato cocclitv il Dio dt Dslo, 
Sovnt la Uanrìlania aveva pdrto, 
E giii le stelle comparinno in cielo, 
E la notte imbrunia 1' Occaso e 1' Orto. 
Quando le turbe con roslevol zelo, 
A ogni balcone, a ogni Terrazzo, e sporto 
Gran lumi ne appicciir, con modo adorno, 
Che ièt dell' atra notte un chiaro giorno. 
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Allumala cosi dn tutte parti 
Splende» Mìkiu, come teatro o Tempia 
Per festa adorno., che pareano 1' arlì 
Dare a natura, in quel lavoro esempio. 
Cosi onorare i duo novelli Marti 
Volle Uilan, poi cbe V iniquo ed empio, 
AuBtriaco seppe col fuor di Ibrte, 
Vinto e rollo lasciarlo in ogni parlA. 
8f). 

Mìt così tanto gaudio u (anta festa 

La Tenne un pii d'aeseniio a contristare; 
Siccome a ud gran sereno gran tempesta 
Succede, e a un mar tranquillo, un guasto mare. 
Nel di, medesmo avea la geniti infesta 
Austriaca al6n votntooe afl^ontare, 
Baraguejr d* Btlliers, con atto insano 
U presso la CÀah di UarìfEnano. 

81. 

Ua ei Baiaine con sua divisione, 
E La Uirault ancora io tut4a fretta 
Avvisava, clie tosto ogni squadrone 
Movesse, degi! austrTaci a far vendetta. 
Ambi qua! nembo eh' Austro ed Aquilone, 
Atro con densi sovra alpina velia, 
E iratamenie poscia in talli i seni, 
Avventa piogge Mgorì e baleni, 
82. 

Mossero questi duo famosi duoi 

Le sue scbiere, ed a destra ed a mancina. 

Avanzate cosi con ferri truci, 

Faccano dei nemici aspra mina. 

E gli Zuavi con sanguigne luci, 

E amliigni sempre a far guerra intestina^ 

Iralamentc a tutti ivano avanti. 

Come procelle o turbini sonanti. 
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85. 

Ed ai nemici il ferro nella gola 
Cosi piaoiSro ai primi, indi a' secondi, 
Che non potèr difesa nè parola 
Piìi far, pria di cadere gemebondi. 
Di su di giii, di quii di l!i si vola, 
Da lor vendelta a far dei furibondi 
Aoslrfaoi, trincerati in Marignano, 
Colla terribil baionetta in mano 
84. 

Chi resnpiao in mare d' alro sangue, 
Sovra il lerren lasciavano dolente 
Cader, ehi tutto traforato esangue, 
Clii fallo a brani moElriìusamenle. 
Talché dovunque ih si grida e langue, 
D,il nemico già gih fallo perderne, 
E respinta cosi 1' Austriaca armala, 
Cedeane il campo e feane ritirala. 
85. 

Ma gli Zuavi e i franchi ancor non paghi, 
Di veder dei nemici il campo scemo, 
Dielro insegiiian^'li qunl LSonze o draghi. 
Sempre ucciso lasciandone il poslromo. 
Onde alla fin monti di morti, e laghi 
Di sangDe fèro nel cnnUilto estremo, 
Ed i nemici sen fuggirò in rolla, 
Seiua poter piii rinnovar la lolla. 

86. 

Intanto il giorno seo moria pian piano, 
Lasciando vincitore ìn ogni parie. 
Tutto il campo cosi fVanco-italiano, 
V ardir di Palla, ed il furor di Marte. 
E corso il sole in seno a I' oceano 
Tulle le turbe vincitrici sparic. 
Si filro accolte, e le notturne e chela. 
Ore, passftro in Boporoso lete. 



t&l 



CANTO OTT AVO 



ASGOMBNTO 



Battati OTunque alfin gli aualriaci Bari, 
Eiacuito ne IsKian di Milano 
Il bel nkaaq g li par.pib •entiarì, 
ITel molo TetrocdloQ Ha alo vano; 
E giunti a SoIfèriD tolto gli atteri, 
Ke raffrontano il Franco, « l' IlaliaDo, 
Vi Aopo lunga e iangaÌno«a lotta, 
Siman l' date ilTaoisra aIGn dittrutta 



I. 

Elo e Ptroo, del (li le prime ancelle, 
AI carro adorno avevano aggiogato. 
Che il di ne apporta, e in un fuga le stelle, 
B le tenebre ancor per ogni hlo. 
E le leggiadre e umili pastorelle 
Bieonduceano il gregge al pasco osato; 
E r augellin con musico discorso, 
Chiamava all' opre V nom, le fere al corso. 
2. 

Quando sorse Villorio, e 'I franco Sire, 
Giaciuti infra 1' appì.iuso di Milano. 
E infra il gaudio che il venne a compartire. 
La gran tiltoria ancor di Marignano. 
E a Jor schiere parlàr con quel)' ardire, 
Che suoi parlare ioTÌtto capitano. 
Imponendole ornai di dare il lergo, 
Al fostcggiante Milanese albergo. 



1&3 

5. 

Di tamburi, ili Iroinlte, c di slnimPDli 
Allri tlivursi, al muover di Ut schiere 
S' udì un concerto, che per 1' aero i venti, 
Oliasi si soffermàro it;il piacere. 
E ior armi corrusche e iruciilenti 
Dal sili percosso, lampi all' ulte sfere 
Traonandavano si p<)scia di polve 
Moveano un nembo, che 1' oscura e iovoWe. 
4. 

Di Palestra, Mugenia, e Montebello, 

Gli avaniati nemici all' armi e al fuoco, 
E in un di Mnrignann dc\ lìagello, 
Piìi non sapeaii trovar sicuro loco; 
Sulla riva dell' Adda in un drappello, 
Tulli riuniti si eran per un poco, 
Quando il romor del franco-italo campo 
Giunse all' orecchie Jor Biccome lampo. 
6. 

Siccome sempre pieni di spavento, 
Di mestizia. A' orrore, e di ferite 
Krano, Ior vcniro violento, 
Non atpellSr dell' anime agguerrile. 
Ma Ior temendo qual procella ii vento. 
Che apporti al Tillanel guerre accanite, 
Sovra del campo con gragnole spesse,. 
Cbe tutta al snolo infrangeli la mesae. 
6. 

A gran fàtà ftimini» 1 neraici, 

Pavia laBdendo a tergo inlanlo e Lodi, 

E df Piizichelionc le pendici, 
Ovunque ritrovando e guerre e frodi. 
Di fiaceiija e Cremona lo felici 
Mura lastiàro ancor, clic non piil lodi 
Ivi trova(p ma perigli e morte. 
Gii giìi da turbe cittadine ìitsorle. 
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Bergamo e lìrpscin anaira ablaniionaro, 
Cillailì al ISorde della Lombardia, 
Che il balenare dol Nizzardo acciaro, 
L' avea messo lerror per oftnì via. 
Cusi da tutte parti se no andàro, 
L' anslrlaclie turbe avviilie in agonìa, 
Cbi da mortai ferite, e chi da drglie. 
Lasciando ai vincilori opimo spoglie, 
8. 

Irilunlo il gran Vitturio cnn suo genti, 
Sulla Binisi ra di Napoleone, 
Si avanzava a gran passi vinli-nli, 
Ver>o r austriaco barbaro Wlone. 
t.oii qitci romor, cbc duo contrari venti 
Fanno lalor nell' alla regione 
Aerea, alter che con lor faccia tetra, 
Muggiicon si ohe ne Hmboabs 1' «tn. 
9- 

N»n aspeltonne Urban la )or venata. 
Ma evacualo lasciava il suol Bresciano 
Anco presso Cocca^lio; e a voce mula. 
Co' suoi passava il Chiese a mano a mano. 
Non so come tant' alma risoluta, 
Unqua ne avesse alfln brand» italiano 
Pointone cacciar dal suol Lombardo, - 
Di quello d' Austria invitto baluardo. 
10. 

Mentre l'itala aranta progredla 
Verso U nemico, ancor 1' amata fVanci, ' 
Sulla lor destra il suol dì LoinbardiB, 

Presta scorrea con istancabil anca. 
Varcando il Serio e 1' Oglio, la s'unte 
Sulla (teslra del Chiese, ancor non ibiDca, 
All' invitte alleato itale g«nli. 
Dì valor cavche e bellid slrumeati. 



ibi 

ti. 

1.' RiiGlriacIie (urbe avendone fermato 
Il piede alfin. dei Mincio sulla destra 
Sponda, ed o^ni lor corpo lanuodalo, . 
Pnrte noi pian, pane in altura alpeslTB. 
Spingendo il dcBlro corno in ver Lunato; 
L' allro a Caslel Goffredo; gran paluira 
Li per ripFÌooipiare, ove alla fioe, 
L' ullime veder loro gravi ruine. 

18. 

Slancbi dalle gran marcie, impaxlanli, 
Gf iuli e i iranohi, dietimi alle nemiche 
Turbe corsi fin lii, qual fiore ardeaii, 



{Viano veloci all' ultimo 


fatiche. 


Tosto varcauilo il Cliios 




Presso colà dello collin 


e apriche 


liei fertii Monte Cliìaro 


, e Desem 


Ferocemente con armai 




15. 





Fraocesco Giuseppe inlimlo istrutti. 
Per la pugna gli austriaci squadronati, 
Del Mincio sulla destra erano tutlìi 
D' ira, di ferro, e di valore armati. 
E come soglion d' ocSano i Butti 
Muggir lalor, da Tenti conquassali, 
Coà a' udlan con voci giganteache. 
Muggir le rìncuonte alme ladesobe. 
14. 

Non paventar le fmnco-iiale schiere 
Però; ma come turbo impetuoso, 
Si mossoro che piombi dalle sfere, 
Pregno d' acqua e di vento minoio. 
E giunte a fronte delle turbe altero 
Austilache là, con braccio poderoso, 
Corsero alfine a principiar la guerra, . 
QudI mai Greca non ride, o itala lena. 
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1>' ambo i Inti sì scArso in un momento 
Sprire il suolo, e lutto fuoco ardente, 
Ricoprire il terracqueo pavimento, 
K ovunque era romore armi -fremente. 
IVemava il suol qnal per Iremuoto, o v«nlo 
Che il mondo avvalli, o crolli di repente 
tnconcuisa montagna, ove alla fioe, 
Tulio lasci, lerror, ElTagi, e ruine. 

16. 

Mii^n mi (li, 1u che sai tulle coso, 
QiNii filro i Duci che di Solferino, 
SoiTii l'nliurc, gurvrc sanguinose, 
All' Aiislrìacn porlAr crucio e fcrino- 
Tu elio (li ciii Bai lo cagioni ascose. 
Col tuo liibro mi parla alto e divino, 
All'orecchie, onde possa a Italia tutta, 
Far nota a parte a parte la gran Inlta. 
17. 

In pria correr si vide ad affrontare, 
L' aosIrTache genti all' iialiari nemiche, 
Da Baraguay d'Hilliers, uom sen?^ pare, 
C(ii suoi guerrieri allivi alle fnlielie 
Marziali, e ìk di Solferino un mare 
IH fuoco, fSr piombar sovra 1' antiche 
Vette, 0 nel tempo stesso da ogni parta, 
L' ira si accese ed il fiiror di Marie. 

ts. 

Avanzalo coi snoi coli nel vallo. 
Tosto ordinava si fecesse fuoco, 
Questo impavido e forte Maresciallo, 
l'roiilo a tutto osservare in ogni loco. 
E col suo rapidissimo cavallo, 
Scorrea di su (ii giìi curando poco 
La morte, a rincuorare ì suoi campieni, 
A fronte dei nemici empi e Iblloni. 



Il ^•eiicral Cnmoii con Traiitc allora 
A tutti avnnir, alio gridava, o miei 
lluorritr, su ne apportiam 1' uliima sera, 
A coteeiì avversariì initiui e rei. 
Oggi è il giorno ciie 1' Aquila sùven 
SpennaccbiBln sen cada, in tanti ontei, 
Teutonica; colk di Solferioo 
Sovra l'alture, e in un di ean Martino. 
'20. 

A si ci^cllanli ilplli io .^ui; gonli, 

Snvra il iifimicn un igni'o Moiigibello 
Tosto f()ro ciiiir, elio i;ii>lii spenti 
Itesltìro sotlfi si lauto flagello, 
E 'I {general Forey non mono arilcni), 
Spingeva i euoi sull' empio a far macello; 
Talché con plubea piova fiia ì nemici, 
Cadere al suolo miaori e infelifii. 
21. 

Metlinem aurora i) genoral da Torto 
Li sì siaiii-iava e ne b.illea il nemico., 
Ciin cjudI furore allora dio le porte, 
Koln ai venti disserra, all' antro amico. 
Clio uscendo fuori vanno e guerra e morte, 
Ad apportare u'pib Irovaro intrica, 
gntro annosa foresta, o in seno a T<!ti 
Che squarctano ai nocohier vele ed abeti. 
22. 

Ma il buon Forey piii sostener la piena. 
Delle nemiche turbe non poten, 
E già con slanca ed aJbnnala lena, 

Vinto in parie coi suoi retroeedea. 
Quando in men che la folgore balena 
Dal cicl, Camnu, colà tosto si Tea 
Coi feroci, ed invitti cacciatori, 
A piedi, dei nemici graa terrori. 



23. 

E (la lulle le parli un ignea pioggia 
Versero si, clie le nemiche scbiere, 
FGni diil sanatili lur h lerra roggia, 
E in un c^iJdero al suolo armi e bandiere. 
Il grido inlanta dei nemici poggia 
Dal basso suolo, alle rotanti iferc, 
B coìh già si mira da ogni prie, 
Scorrer Bellona, e 'I sanguinoso Mario, 
24. 

E lit verso la torre ed il convenlo 
Di Solferino, giano infurtali. 
Come turbo spiranEc, o irato vento, 
UisperdiLor di nuvoli udilcnsiili. 
Carchi intanto i nemici di s^avuiil», 
(^duiin uiurli e Ttirili ì[i tulli lati, 
E per mag|;ioP rinfurzo ni; vcniii, 
Della suonili;! a cavai I" ;trlÌH!i<.-iia. 

E alfìn tutti iiigoiiilii'iili i meglio punii, 
Sulla strada elio guida a Cavriauo, 
Lasciano i nemÌ€Ì; altri consumi 
Di vita, altri mal vivi in iiuisa strana. 
D'ira, di sdegno, e di furor compunti 
Gli auGlrtaci allor, con forza sovrumana 
Relrocedean, con ioaggìor forze a fronte 
Ddle squadro aliente, invitte e conte. 
26. 

Ma con occhio di lince il franco Sire, 
Pronto a lutto osservar, coli mir»ndo 
Si:hiere, e siihiere nemiche c<im papiri'. 
Li suoi di là per ricacciar pugnando; 
Fea UellinenI di subito partire 
Tosto calb, 000 rilucenle bnndot 
Della ffiiardia aiutar le batterie, 
E la Briga Uaneque in tulle vie. 



La brigala Mancque, e 1' Imperi-rili 
Baitene, allor viderst ad un lm[i|ì<i 
Riprender fitraa, a fuoulii rniciiliali 
Riversar sul neiiiii^o, in quol l'riillcm|in. 
Talché gli auslriaci avvolti in tanli muli. 
Altri oadeano, altri non feaBo a tempo 
& i^gir ootant' ira, e Unto fìiooo, 
Cb' appo questo, quel d* Bela erane poco. 

sa 

D' ogni parte senlìasi Iragger guai, 
Dai i cadati sul suolo in mille guise, 
Chi con grida chiudeva al giorno ì rai; 
Chi da] ferro le membra avca divise. 
Nulla i rr[inol]i temendo, o pianti e lai, 
Nè inorlu ancor, si foan con armi intrise 
Di sangue loro, di coloro addosso, 
Como Uulto marin per vento mosso. 
29. 

Il franco sir con arto sovrumana, 
Militare politica imponea, 
11 villaggio assaltar di Cavriana, 
U ve il nemico ancor si sostenea. 
Della briga Maneque, e la sovrana 
Anzi imperiale srliglieria, che fea 
Lk da tung* ora prova di valore. 
Sul oemico d'Italia usurpatore. 

SO. 

Udito il cenno i giovani campioni, 
Del loro Sire; con furore andenno. 
Ad alTronlar le schiere de Teutoni, 
Quale i troiani per l'elloreo cenno, 
Corsero ad affrontare gli squadroni 
Degli Achei, che sul mar strage ne fennò, 
Allor che per Elena si sostenne, 
Da lor ferocemente, opra decenne. 



Ma più ruma le ncmicu 
Poicbè in si tanto orror 
Moni eran prou» la <jui 

sa. 

Il grido intanto e h coniu 
Ovunque della guerra ni 
Tal Cile ugni ardua mon 
Anco a lanto irambusio r 



ui ^vriaua la presso lu luci. 

35. 

O fidi miei, dice» con voi:o nrdita. 
Ecco che gìuniì sinmo all' ullim' opra, 
Tiullo limor non v' iigiii la vita 
Dunque, ma in voi turaggio e ardir si adopre. 
Che quesl' opra vedrem tosto compila, 
Allor che al nostro sguardo si discopre 
La (flange neroica, che si crede, 
Purtar vincendo nel!' Italia il piede. 
34, 

Se dentro il vostro sen si riromeiita 
Queir ardir, quel coraggio, e quri valsrp, 
Che non ha guari ìk presso Miigmla, 
Voi dimoslrnste con guerriero arduiT, 
L'Anslrìa tulla oggi qui cader^ spcnlu, 
In questo gimno giorno di terrore, 
Credulo a me guerrìeii, e vi assicurò, 
Che di vendetta il tempo è alfin mature. 



ita. 

Dei nemici d' llalia o gran Tlagelto, 

0 miei guerrìefi invilti io ogni guerra, 
Su via corriamo a fare aspro macelli), 
l)oi nemico che già su noi si serra. 
Agognante con lutto il suo Urappelln, 
Di noi lasiMBre estìnli Balla terra, 

Su dioMBtrian che il haauo-ilalo campo. 
Sa ftinre il neraino via in un lampa. 
M. 

Di Uac-MahoD alt' Moiteto dire, 
Strioiera il ferro e Ik oorsero avaotì, 

1 suoi forti guerrior, con quali' ardirò, 

Chfe in Flegra forse corsero i giganti, 
Wlor olio Giove corsero asgreilire: 
Olimpo, l'olio, ed Ossn, allo-mu'JsbiaDli 
L'un sull'altro imponendo, con furore, 
l'er batter della folgore il Signore. 
37. 

iVvanzuti eoa) ferocemente. 

Giunsero alGn delli nemici n fronte, 
H tosto un oc6£in di fuoco ardflntfl 
Sdtt' essi rirersàr c(dle man pronte. 
Talchb di sangue piii d'una correMe, 
Gih gik calar vedeasi giii dal monte 
Dì Solferino, e in un da tigià Gallina, 
Ove cotanto fiiooo si ruioai 
38. 

Dall' altra parte conturbala faccia, 
Vedendo i suoi cadere ratti e vinti 
Stavano Urban, con ira e con minaccia, 
A rincuorare i timidi ei respinti; 
Simile a quei che colle eonlo braccia. 
Cinquanta braniH fea di sangue Unii 
Sovra il nemico, e poi con altre e tante 
Braccia, opponeva scudi a sè davanie. 
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r>i). 

E dove o alfiii vilissimj cumjiioiti, 

O vergogna doli' Austria allo gridando: 
Ove fuggite, e in quale regioni, 
Il vostro piade andrete soltormando! 
Se così voi di Marta ai primi laoni, 
Lesdate il campo, e abbandonate il brsndul 
11 vo6lfo poco ardire, e 'I cuor vlglìMwo, 
Gucrrier vi accusa di Ciprigna e Baccul 
40. 

Rianimate una volta il voslro cuore, 

E non vogliate a nostro scorno e danno. 
Fuggir dalla battaglia con timore, 
Che gli avversarii noslri periranno, 
'l'usto col^ sul campo con doloro, 
l'agando il fio di aver cotanto afflano 
A noi sovente pArlo., con insulto 
D'un empia insurrezione, e con lamdio. 
41. 

Ira, sdegno, vergogna, ardire, ti tara 
Colali detti rideslàr ne) seno 
A suoi guerrier; che qual da poggia ad orza, 
Van due navi a cozzare in un baleno, 
Là, ve Aquilone doppio ardir rinrurva - 
A quella; ohe di fona avea gik raeiio, 
Onde allor loma al omo viblenlo, 
Mercè colla' avversaria il nuovo vento; 

Cosi d'Urbano al Rn- delle parole, 
Relrocosssro I suoi nella batlaglia. 
Facendo Ibor dalle profonde gole 
Mnmiali, uscirò una mortai niilraglia. 
Mac-Mahon ciò vedendo par ulie vule. 
Di su di giù sovra un destriero, e sc^igli^i 
Delti animosi, sovra le sue schiere, 
Chè tutta reode ardimentose- e fiere. 

11 



E vè, diceva ai euoì, qu<il campo audace 
CÌ16 avea quasi testé italo le spalle, 
A noi corae ritorna, O guorr;i face, 
Su i nostri iratanaente in ogni calle. 
AlTrontiamlo su via quel pertinace 
Campo austriaco, e Èicciitmo ogni couvalle 
Scorrsr del sangue loro, con martire, 
Ki onta a scorno dell' austriaco Sire! 
44. 

Non'anco avea il buo dire terminale, 
Qaando il bromo tonante in ogni loco, 
Gik giii faceva con estremo pialo, 
Riììnare su i nemici, e palle e fuoco. 
Talché il nemico a tanlo stimolato, 
Or si avanzava, or riedeva un poco. 
Di sangue e di sudor grondante e aOlitlo, 
Senza potere innanzi far tragitto. 

D' ambe le parti là si combattea. 

Senza avere su 1' un l' altro vantaggio, 
G quinci e quindi sempre piii si Tea, 
Orribile il conflitto, atroco e maggio. 
Quando il gran Mac-Mahon ecco ìntendea; 
Cbe il corpo Pjie] vòr lui facea passaggio, 
E dalla guardia ImperTal soccorso 
Anco veniale, a suoi 1% sciorre il corso. 
46. 

E in avanti il «niatro, e '1 destro coma 
Cosi rflqtinio, al centra luì si tenne. 
Del suo corpo d' armata, ed ogni intomo, 
Li liuoi rincuora con parlar solenD«. 
Quando a un istante ecco sparire il glorilo 
Si vide, Q coma nolto ne divenne 
11 di, dalla gran polve sollevata 
In Sere, al muover di cotanta armata. 



Digilized by Coogic 



47. 

Qui principiàro le fuiminee bocche, 
Graniline marziale a vomilare, 
E a fare die il nemico san Iraboccha 
Su[iiii, di sangue entro un profondo mare. 
E Castella, e Cit^, moula^fne, a rttuchu 
A romor tale s'ìniendean crollare, 
E tatta ancor sì credo che la turra 
Crollasse, al suon di ai tremenda guerra. 
48. 

Caituauo al suol gli estinti, e i sorfiivivi, 
Come cade la grandine, e la pÌQg;;ÌH, 
l'ai ciel talora dopo i giorni ostivi. 
Glie sposso cade in disusata foygis. 
E chi del proprio sangue dentro i rivi 
Morto cadeva, e chi la lesta roggia 
hv<-u del sangue altrui tutta maccliiaUi, 
lo si terrìbilissima giornata. 

49. 

Ululali d' orror. grida, e luracnli, 
E iniig^lii ,)i cavalli innrìbondi, 
Co!!i s' ([.libino, c franili, od aicenli 
ilivorsi ancijr s' uiIl:iuo, ed iracondi. 
E l'oscillar dei tanti Terri ardenti 
Dei Traiichi e degli austrìaci farìbondi; 
Un trambusto facenno, nn saone, un Kco, 
Cbe rispondeva ogni antro, ed ogni speco. 
50. 

Il forte Mac-Mabon tutte sue schiere. 
Poste alla Qno a fronte del nemico 
Vedendo, e sgominar arioi e bandiere, 
E molle genti ancor nel vallo aprico. 
Su forte a suoi gridava; ardir, poture. 
Rinforzate che oggi io vi predico, 
Cbc luna alGn vedrete sulla sabbia, 
Cadere eslinta la tedeica rabbia. 
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51. 

SuQ genti naoimate maggiormente, 
Allor correano a Tar 1' uliimu prova 
Contro i nemici, e fean di fuoco ardente 
Cader sovr'essi una tremenda pioTa. 
Mentre die cosi terribilmente. 
Pianto, luttfi » terrore bì rinnova,; 
11 forte Niel non meno sulla destra, 
Battaa II nemico in micldial palestra. 
52. 

Di Modale colà soira il lorrono. 
Colla Doniy Brigata ne afIh)nlaTa, 
Gii gii il nemioo, e respingeido appieno, 
Con questa poca parlo di su' armala. 
Quand' ecco come folgore o l);i1eTio 
Che dal ciel cali, forza inusiiaia 
y nasM'aco gli spediva, e 'ì popol franco, 
Battea sui destro, e sul sfublro fianco. 
65. 

La Vinoy Division colik inviava. 

Allora Kiel vedendo il suo svantaggio, 
E cosi le sue sciiiere rlaiiintava. 
Con maggior possa o riprendean coraggio. 
Allor r artiglieria fiumi di lava 
Sul nemico versava, e 'I chiaro raggio 
Eri del sol smarrilo, dalla polve, 
E dal fumo, che in aere si IravoJve. 
54. 

Ovunque tiociiBÌDn, «tiaga, 4 mqoeUo, 
Si rimìtara albr oolìi sul campo, 
E sì vedea cadere e questo e qtiello^ 
AI suol trafìtto in sì cotanto inciampo. 
A citi scoperto sì vedea il. cervello, 
A chi arsa una man di fuoco un vampo 
Avea; chi in mille parti traforato 
Il ventre aveva, ed altri il seq pi^lo. 



GTida, e lamenti, od ululi feroci, 

E fremili e sospiri c mugghi orrendi, 

uiliano rÌEUonar per lutle foci, 
Talchi: un frastuon di guai per tulio ìnlandi. 
Ciilà miri Cornipedi velóci 
Scorrer per «impo, e el ciel rin^ tremendi 
Innalzare, eoo ira e con fiirore,- 
Non suitendo sul tergo il lor signore. 
56. 

A tanto fuoco le ncmictie turbe, 

Parte cadeao, parte fuggiaiio a retro; 
Vedendo ciìi Zobel, gridava: o inurbe 
Schiere, con volto orribilmenle tetro; 
l'oca franco funir non vi contnrbe, 
Chè lor sorte lo approssima al ferètro, 
Se a me or«deie, in campo ritornate, 
Chè roi certa vittoria riportite. 

67. 

Rincorale così dalla novella 

Voce, del gran Zobel 1' austrìache genti, 

Che s' alza Ìii acre per sulliar di venti, 
E clic sovente la cat4e c tlagella 
La messe al villanelle, ed ai torrenti 
Fa rialzar lai piemia in quel dinlomo, 
FUrioiamente il tortQoso corno. 

58. 

E 111 del corpo Mie> tornale a frdnte, 
L' austrlaoìie turbe grandinavan fttoco^ 
Per disfogar sui franchi e l' ire e l' onte, 

E lai Corpo a lor rabbia parca poco. 
Allor ecco il gran Mei con voci conte, 
Tosto i suoi rincuorav.i in ogni loco, 
Chè alfine sì muvean d' ogni suo detto, 
l>i Medusa in sembianza, o pnr d' Aletto. 



E poslc alfln le ba'ionclle in rnsln, 
Verso Golanlo fuoco ivano irali, 
E giunlì ornai di quella schiera o quetta 
A fronte, 1' accerchiar da tulli i lati. 
E delle baToncttc la foresta, 
Altri al colio, altri al petto, traforati 
Li fea catterà, morìbondi al saolo, 

. Cinti d' air* gramaglia, « aimlo duolo. 
60. 

Mentre cosi 1' nn 1' atrio io un valsine, 
Cozzavano coi ferri a lacci» a boda, 
Infra 1' oscurilade ed Ìl barlume. 

Del fumo e della polve che minaccia, 
Colà (;omp;irv<? c«mo :ivesse piume 
Ai piti, chi lìovi iMiii l'estrema caccia 
Ai nemici, in tnl pugna anco indecisa, 
Di luun, di turba, e di iremuoto ìn snisa. 
61. 

Comparve dico Cnronberl coi suoi 
Soldati, tutti folgori di guerra, 
A vortice marìn simìi, che ingoi 
Kavi quando riferve fin eollerra, 
là nel mar d' Elle, e ciò che dagli Eoi 
Spesso porta 11 nochicro, in sen rinserra; 
(dotalmente si vide in nn Imleno 
Giunti i suoi, sgominar le schiere appieno. 
63. 

Così mentre alla desira e al cenlro il Franco 
l'opolo, cnmballeva eroicamenle, 
Sulla sinistra lor non facea manco, 
V italo Re con lulla la sua gente. 
Giunto là presso San Marlin, con franco 
Parlare rincuorava di repente 
Tnde sue squadre, presso all' ullim' opra, 
Qual stabilito gi^ crodea sopra. 



63. 

Bd, ob, dicea miei prodi eempre iovitti. 
Campo mio domalor dell' Austria tutta; 
Oggi ìò vasBÌ 3 un di quei conflitti, 
Qual di Marte unqua vide genie istruita. 
Celesta, ah quanti dei nemici affli Ili 
Farà cadere saoguignoBa Julia, 
Sovra il terreno eetinti e semivivi, 
Ch6 me' fAra per lor non esser quìvii 
64. 

V«dete lii quelle ooHÌqo piene, 
Assai d'nomiai pib che non di froode. 
Ecco la lor fortuna addur li viene. 
Tomba a trovare in queste apriche sponde. 
Per cui lema eil orrore non vi airreiiu, 
Ben clic il numer di lor noi sovrabondc. 
Gilè non lian cuor tie forz» a resistenza, 
Come altre volto già il trovaste senza. 
65. 

Lo sa voi, sanlo là dì Monlebello, 
Le cruenti pendici, e di Magenta, 
B in uno di Paleslro il gran flagello, 
E poi di Marignin la gente spenta. 
Oggi richiedo queir ardir novello 
Solo in voi, ohe non teme e non pavcnla, 
E poscia o miei fortigumi campioni. 
Al suol vinti cadran miti ì TSutooi. 
66. 

Questa guerra non è, guerrieri illnslri, 
Come quella che il popolo Italiano 
Facen contro costoro, or Iia due lustri, 
Por liberarsi da SÌ ifisla mano. 
Quella cnddo o appassì come ligustri. 
Che suol Lroncare giardinier villano, 
Mà quella che da me qui si governa, 
Trionferà mercè la spada Eterna! 



«7. 

Qiiusia spada che Iko ia inan, 1' Angiul ii Din 
Dal ciel me la p,orlò, dandonù avviso. 
Che sol i;dii quesla la dal giogo rio 
Ne scio.g|i<w(, italiao popcd diviao, 
Dallo straniero, e po«U in pi^r»» mio 
Da eh' Ella fu, ogqm d« lei iadmao 
lo non m^n «oisi} end' og^ a San Hartiiuij- 
CerLo È {|iun|a a . compir T altp deiliao.. 

m. 

Vedelc come al centro, ed alla destra, 
iNoslri alleati, li nemici nostri 
Or ballon lii con mici<ii;il pHiestra, 
Ppnendoli di Morte sotto i rostri. 
A noi coQvijen.da ogni collina alpestre, 
SiuiHfnenle cacciare anco quei mostri. 
Mostri di onoro e d' o|iere di mano, 
Sempre siali cgl popolo Italiano. 

69. 

Se a voi rinnovo Ila r le tinte a{{c&a 
Volessi, da qoei barbari a noi fallo, 
Piii volle nell' it;illGO paese, 
Restoriao vostra menti slnpeffllte. 
Spesso il vonetn piansfi, Q 'I Modanese, 
E in un le Bclogoeii geati capto; 
Sotto il pesante giogo di quei Iterv 
Settentrionali bqrbarì stranieri. 

70. 

Si)to in t'elsinon e in Modena non ftio, 
Sdvoiilc presa la leilosta rabbia, 
L* iliilu MÌ ijllr.iggiar coli' armi sue. 
Ma (in dall' Alpi, alla Pelorea sabbie, 
Quella tedesca manetta Ino, 
6 tempo mi^ì caoipioiii che An al^bia 
Potesti, sovra noi, con vanì allarmi. 
Ha che piti vi trattengo, all'armi all'armi. 



Ftn'Ao alHne d'eloquenza il fiume, 
Sovra i suoi di versar colali delti, 
Sovra un doslricr simile al marzio ^uI^lc 
Slantlo, gli fé avanzare insiem ristreiti. 
Con quel romor che suol l'Egizio fiume, 
bare dell' Etiopia nei dislrelti, 
AUor che d' allo baha ìd giit caggenilo, 
Fa UD rgner ^averitevole ed orreiido. 
72. 

Fanti, Cucotori, e '1 General Durando, 
B idallord, e Lamarmora l' uran forte, 
Intanto III con rilnoente brando. 
Ciascuno ne addanea la sua cSorte. 
li tutte loro schiere insiem serrando. 
Ivano ad apportare e gaem e merle. 
Con impelo, con rabbia, e con ùirore, 
Air eustriaco d' Italia usurpatore. 

73. 

Qui principiare le fulminee gole, 
Fnoco d' ambe le parti a vomitare, 
E in un subito sparve e 1" aere e 'I sole, 
Dal nembo che lo venne ad afiuscare 
Della polve, che in alto par che vote 
- Qua) leve nebbia, a tanto scalpitare, 
B in un dal fnnio maizlal di gnem, 
Che tutto ne ricopre, e cielo e terra 
74. 

Orso parve Cacchiarì fnori uscito, 
Dalla spelonca delle natte selve. 
Che vada e quinci e quindi l' appetito, 
A disbramar solle minute belve. 
Cbè 've puone il suo dente infellonito 
Fa che d' esse pih ninna si rinselve, 
Poiché alla fin della sua rabbia fella. 
Empie di sangue il suol, d'ossa e cervella. 



Eli a maDca ed a destra le sue genti, 
Gì nel modesmo tempo ne rincuorn, 
Coli* esempio, cogli alti, e con gli accenti, 
Tnicliè lo sicgue ogni un sonz» liiniara. 
Sicché tanto giammai furor di venti 
Non fece danno, o grandine sonora, 
$ovra r ave matura al villanellD, 
Quanto di Gucchiari il bei drappello. 
76. 

Facean da inlle parti una gran jùoro 
Cader di Iboeo, tanto diglroltore. 

Che del nemico la tremenda prova 
Ahbalieim. ben che molln e di valore 
In vnii !^cliii:re il iiumtco le rinnuova 
' Sul cnmpo, a iVonlr; □ si lanto furore, 
l'oiclii: ilnllc lor posse inusitate, 
Vniiiin vinte disperse e sgominale. 
77. 

Mollard dall' altra parte di colui, 
Non facea meno dunno nelle schiere 
nemìclie, irato col soldati sui, 
Tmcidando guerrieri armi e bandiere; 
Nulla temendo il minacciare allrut,. 
Ui si slandava infra la genti fiere, 
Come LTooe o tSuro stimolalo, 
Da gelosia d' amor di corna armalo, 
78. 

Le baTonelte a i brandi in suon di squillo, 
Faceano risnonar sovra j nemici, 
Chb, infra il sangue, I' orrnro, e le faville 
Caricano a monti, allin fHlli infelici. 
E r crb(! e i fìnr mn pili minute Blille 
Di sangue ricopviv:i, c qninili e (juici, 
Ma dovunque scurnan fiumi di sangue. 
Dai corpi di chi muore e dì clii langue. 



79. 

Mentro così sanguigna era la %nth, 
intra gli auEirÌHci e gì' itali feroci. 
Il Baron Dcss come procella o bnlTa 
Ui vento, h inviava in quelle foci 
Li suoi guerrier veloci^ e una barufla 
Aloveano, che alla fin forza 6 ohe nuoci 
Agli Italiaoì ntolto, allor Durando, 
LÌi COD latte sB% genti ai dandando. 
80. 

Di qual Ugre femelica di lana 
Uscita fuori, per la aeha annosa 
Parsa, che ìii ritrovi alla fontana, 
Una di cervi mandra paurosa. 
Ch' altri ancido coli' unghie; ed allri sbrana 
Col dente; e mai di minacciar non posa 
Quella Teroce, fin che con gran duolo, 
Tutti non mira strangolati al suolo. 
81. 

l'cr non lasciare il conquistato vallo 
Perder però cot^ di San Martino, 
Tanto grato all' austriaco Maresciallo, 
Come giti rimirava a Solferino, 
Sovra d' un rapidissimo cavalle 
Ascese, a suoi Maggior Gitto vicino; 
Dicea: che pih tardate ogni squadrone, 
Movete sovra l'italo fellone. 

88. 

Udito citi latte 1' aaslrìaclie forze, 

Quasi il corno piegftr da quella parte, - 
E r italiano iovan par che si sferze, 
A fronte a tanto si furor di Marte. 
Ma non mancò però chi lo rinforzo 
In si Innt' uopo, con valor, con arte, 
L' italo ancor, poiché il Sovran Regnante, 
Tosto lo soccorrè con armi tante. 



Ut Fanti divÌBÌOR' colb ìnviaTS, 
Con Lara ara ora a capo Gonerale, 
E \a Cucchiari nncora ripiegava, 
Sovm i nemici con Turor fatale, 
E giunte a Tronie della genie prava, 
Principiftio un conAilio univemle. 
Che a sooa^ tde di percOBW ed onte, 
V Miro Da rimbombb, la valle « 'I moota. 
84-. 

Qual di Tolgori e tnoii per l' Sere trìBto, 
Talor b' ode. on frastnooo riiaonsn, 
A vento e ad acqua, ed a baien commiEto, 

Che ovunque s' ode il ciel romoroggiare; 
Oitiil s' udì» colà confuso e misto 
Un trambusto, un conquasso, un gran cozzare 
Insìcm di ferri, a grida ad ululati 
Misto,, spavenlator per lutti i lati. 
SS. 

Visio colante eccidio il Bege Eterno, 
Dall' aita sua magion tb 've aedea, 
E accanito furore, e ad onta e a githenio, 
Gir luu' Italia e Francia ed Anstria rea. 
All' Angol prootJlipede il superna 
Occhio suo scrutatore rivolgea. 
Tosto imponendo ini cbe vnlla ternt. 
Calasse a porre le procella in gnerra^ 
86. 

E fai disse r.he il sol si oscuri, e 'irtelo 
Trahuili, e 'I vetiln sbarbichi le piante. 
Acciò paventi ugn' rmpio mio figlinolo, 
Che là da reo si li:'tte e tnraolante. 
L'Angiolo udito cm dall'alto polo 
In gih cBkasr, e '1 turbine suonante 
Riunì; ristrinse in cova nube nera, . 
Misto a vento, ad orror, pioggia, e bufÌBra. 



Inili gl' imposo il torttida suo lambì), 
die sovra r all' Italia no scuotesse, 
Acciò spaventoso c<l nlro nembo, 
Colaiilo licciiiio allioe rimuovesse. 
Al SUOI) (lolla sua VOGO allargò il grerolio 
L' alro lurbiae iillora, e notte fésse 
H giorno, e notte parve di spaveulo, 
XI primo muaver (Iella piog);ia e 'I fotitn. 
88. 

Ilortiid' Austri, e t {gelidi Aquiloni, 
Tosto bufniro per gli acni campi, 
Uniti a lampi a folgori od a tuoni, 
CiiÈ par che luLlo e cielo e lorra a\v:im[ii. 
OikIc più uuvalicr nò più pciloni 
San cosa l'anno, infra cnianlì lampi 
Knvvoki, (lei lor fuochi, c del baleno, 
Che il cielo ardo e corrusca in ogni bl'Uo. 
80. 

11 vento impctiìoso là minaccia. 
Cavalli 0 cavalieri insieme e tanli. 
Talchi quBl liste froiHla vi>.iis.(»Gcia., 
DagI' itali' i DODiici tractttanti. 
Man sol dei boschi le froniote braccia. 
Un cotanto uragano avvicn che schianti, 
Ma GOlanlo furor fa che ne crolli, 
L' ardue montagne, e in un le rocche e i colli- 
90. 

Ogni pompa alla terra urge e coDsnraa, 
L' inusitata pioggia; e 'I vento irato; 
E ogni torrente alia il suo corno e tpoma 
Sanguigna porta al Mincio infui iLilo, 
Non h tra tanto stuolo chi presuma 
l'ih di làr guerra di farete armato; 
Ma ciascun pien di tema e' di sfiavenlo-, 
Corre u' lo porta la procella 0 'l vanto. 



vt. 

Trasportali così dalle bufere 

Erano i francbi, e gì' ilatt Teroci, 
Dietro all' inlimorìle auslr'ùielic slìiìimx', 
Colà suso alla fin per tulle foci. 
Ond' esse deponendo armi e bandion:. 
Si davano a fuggir pruste e veloci, 
Vedendo il del che vento, pioggia e lumpi, 
Mandava a lor rAina, e morte e inciampi. 

sa. 

Con orribii iracasso ogni lorrcnle, 
Scendea dal monte corno corridore 
Veloce, e la mal viva e moria genie, 
Portava dietro sè con gran furore. 
E '1 sangne del gili morto e dui languente, 
L' onda accresceva al vorticoso umore, 
Tal che cotanto sangue e tanta piova, 
D' Italia ne compia 1' ultima prova. 
95. 

Vìnto come diceva da ogni parte, 
Dal furor della guerra e in un dal cielo, 
Davan gli afflilli austriaci al Gero Marte 
Il tergo, ornai ravvolti in mortai gelo. 
L' ira del cielo mitigata in parte 
&Dch* ella tosto, il nubiloso velo 
Sparìa, tornando il sole rilucente, 
Hella stasion che cade all' occidente. 
94. 

Mercb la Francia, il delo, e la Nasione, 
Cosi vnise Vittorio alAn la guerra, 
Pace d'Italia, e d' Austria confusione. 

Che nmmirala sarb per ogni terra. 
Quinti il ilrilKi dell' ii.ile porsnnn 
Vendicava, di (;n*;llc anco soUUrra 
Gite por colai causa, in più stagioni, 
{■er mano dei nemici empi e fi-lleai. 

Fin» dtl canto ottavo 



CANTO NONO 

ARGOUENTO 



Ecoitii por riTur gucna novtlla, 

Il Gallico Cbiu,.ìo.i fa sapere. 

Che al Sire »ustnacu un oriolsliiiu aj.^flU. 

Titlorio a ciò si sdegna; iIhIIb sfire 

L'ombra del Genitora ornata e bella 

Aliar MD cbIb! a in libro ìiloriato 

Dimoftra al Eiglio, il mo fiitoro (tato. 



1. 

Ricolmo di cuiileiilo e di piacere, 

Assiopi 'coli' astri) apporlator do! giorno 
Sorgeva il pio Vitlorìo, e alle s&e schiere 
Che radunate area dietro e dintorno, . 
Tosto parlava, e lor facea sapere. 
Che lo slraoier F italico soggiorno, 
Evacuato lasciava impaurilo, 
Senza aspettare più guerriero invito. 
2. 

Senza tema dicea guerrieri invilii, 
Polrcm la nastra patria liberare, 
E alQn vedere 1' italiani drilli 
Dal perfido straniero rispcllarc. 
Mentre dovunque fuggono snouliili, 
Carchi di doglie, e di ferite amare, 
E se la pugna tuttavia seguiamo. 
Dentro del quadrilatero n'entriamo. 



ne 

5. 

Ieri Bclbna, e M.irto, u '1 CicI con noi, 
Si videro pngaare aperlamonte; 
Rall^ralevi dunque o sommi Bruì, 
Dell'itala Raziono or or DaEcenle. 
Ch'oltre gli Erculei segni, « i Lidi Eoi, 
E '1 CauGBBO gelalo, e 'I polo ardenlo, 
Fama descrÌTecà li nomi vostri, 
lo bronsi, in marmi, ed io &mosi inchioslri, 

Con questo sforso universal credea, 
L' tuBlrYaco fioro temerario e fello, 

L' italo annichilar nella vallèa 
Ili San Marlin, con tulio il suo drap])ollo. 
Ma invan quolh Nnv.inn liianna e rea 
Ciò di far rinscillc: anzi al mucello 
I Huoi guidò, con temerario ardire. 
Dal noBtro brando ornai nati a morire. 
5. 

E da qui avanti l'Italo Paese, 

Pili non paventerà Naiione alcuna. 
Anco che alTronie delle dubbie imprese. 
Perchè pugna con lui ciclo e fortuna. 
Ed ecco alfln mercè voslr' alme acceso. 
Spero Nazione del bel numer'nna 
lulia ornai di fer, che- schiava e «emro, 
Talor da Gogna si chiamb proterva. 
6. 

Con poco B«igne, e in un pochi endorl, 
Sguaiata vittoria riportammo. 
Ieri col^ sul campo, e palmo o allori 
Dal mondo, o non dispregi ne acquistammo. 
Rianimate vi prego i vostri cuori. 
Che col valor che ieri dimostrammo. 
Possiamo un altro giorno raiTrontaro 
I nemici, e saperli via fugare. 



Che sulla nostra destra il popal franco - 
Ojiitro i nemici nostri e suoi, da forlo 
Anco pugili) lia v;ilui'030, e franco, 
E molli; ictiiuri! nu condussi! a morlii. 
lo creilo lai baUagliu vìsia unquanco, 
Gbe non si fa dall' Alemanna corte, 
Simil neppure allor che Buonaparte, 
Tulta lurbb vinsando quella parte. 
8. 

Guaì mentre ineoraggia le sue genU 
Sua Maestà SaMuda, eccoti an Meato 
Comparvele davanti, e in chiari accenti 
La siilutò, com' è dover dimesso; 
Indi d<:l franco Sire i sentimenti 
Tutti gli espresse, con un breve espresso; 
E udito il franco Sir che lo richiede, 
Tosto al suo corridore il cono diede. 
9. 

giunto alfine al magno suo <|iiartiero. 
Là 've trovollo lutto conturbato 
Nel viso, e più pureagli nel pensiero, 
Nel vederlo qual mai 1' avea trovalo. 
0 magnanimo Sir del franco impero 
Che fui Che cosa avvenne; e ai turbalo 
Chi t'ha il viso, il pensiar, la nobil mente? 
Ed ei rispose: tin reo pensiero ardente. 
10. 

Ho bisogno di bre un annÌBlÌaÌD 

Coir Anatria, a 'I mio dovere ma l' impone, 

E qual dunqne consiglio, e qual giudizio 

Oggi all'amico dai Napoleone. 

E 'I pio Villorio allor: purché propizio 

Sia per la franca e V itala Haiioue, 

E poi ciò che lu fai per mio consiglio, 

Tutto ti approvo con sareno ciglio. 



m 

u. 

Unaaimi vogliim le nostre meati' 
Che sieno, coma è molU) che le fAroi 
E di hr quanto il Nume dai credeoti 
Ora c' impone, e quanto nel futuro. 
E poi le franche e l' italiane genti, 
L' une contente, a l' altre ti aasicaro 
Libere rimarrsnsi, dagli aifanni, 
Dei sempre tristi aoniicì tiranni. 

12. 

db eh' io racchiudo nelh vasta idea; 
Rispondeva a Vitttorio il franco Sire 
Lascia eh' io faccia dunque, e poi la rea 
Austria, vedrai bon presto impicciolire. 
Noi niego È lunga pezza che mi fea, 
(Gl'itali nel vedere in gran martire;) 
Onta, rabbia, e dolor; che alSn venuto 
Sono, colle mia squadra a darti aiuto. 
13. 

Fè cib detto Fleurf venirsi ìnnanti, 
E a lui dicendo: andar devi in persona 
Con questa carta mia, ma in brevi istanti, 
Dentro l' inespugnabile Verona. 
E giunto dell' Austrìaco Sir davanti. 
Questa lettera mia tosto gli dona. 
E fa ti prego col^ dentro sosta, 
Fincli' egli non ti ba dato la risposta. 
14. 

Inchinandosi allora al franco Sire, 
11 general 7leni7 ili sommo ingegno, 
Senz' altra dilazion venne a partire, 
Col suo seguilo ornai sovra d' un legno, 
E C0!:i j^iunlo rilrovù a dormire 
L' linpernlnro dell' Austriaco Regno; 
Ha udito lui che un franco generale 
Lo richiedea, si alz6 come avoss' ale. 



15. 

E giunto di Fleury quindi ni cospetto: ■ 
Sotto il silenzio della notte oscura 
Uiceagli: dimmi uq poco a quuGlo letto 
QunI liisogno li ha spinto, u qual premura? 
Ed' egli con dovuto allo rispello 
Gli rispondeva: Sire a queste oaiira, 
M' invia Napoléone eoa giudizio, 
Por trallare con voi d' an arnisUzio. 
16. 

Ecco Dna sua, prendete, dalla quale 
Tutto polrale udir chiuro l' intento. 
Della fntnca corona loipcrtalp. 
Che a voi spedimmi qual baleno o vento. 
E se non V acccilalo, a vui fjtalu 
Ilice sarà quel suo proponimento; 
Onde il Monarca allor doli' Austria: sosia 
Fai qui fino a diman, che avrai risposta. 
17. 

Intanto del mattìn la bella figlia, 
Si vedeva spuntar dall' Oriente, 
Bianco- vesti la, e con serene ciglia 
All' opre richiamare ogni vivente. 
Quando di gemme e d' avo a meravigiia 
ti Monarca si vide, armi potente 
Doti' anstria comparire tulio ornato, 
Che alfin Fleury restb meravigliato. 
18. 

Eccoti la risposta: al tuo signore 
Col!t ta porta ornai dove ti attende, 
E digli che r austriaco Imperatore, 
Onorata risposta allìn gli rende. 
U'Iito ciò Fleiirj con sommo onoro, 
Tosto incliinollo; Ìndi sen parte, e asceo^ie 
Sovra il suo legno, e va come falcone 
Il suo Sire a trovar, CtapolSone. 
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19. 

E colà giunto ìt messaggier pregiato. 
Là ve ìi gran Sire delle franche genti 
Slava, da suoi maggiori allorntato, 
Ruppe il silenzio; e disse in brevi accenti: 
Sire come imponeste sono andato, 
E qai sarei tornalo ai par dei venti. 
Se Francesoo-Ginseppe lì dimora, 
Non mi Aoeva f^r Gno all' aarora. 
'20. 

Ik, giunto lo trovai corcalo in lolln; 
Si alzò; mi disse: alla iliriianc iispclta, 
Che darti allor risposta ti prnmetlo, 
A (|uesta tua, ma atlor che 1' avrò letta. 
Poscia mi fece dar colii ricetto 
Da suoi, ma quando snII' alpina vetta 
Vidi spuntare i primi rai del giorno, 
K voi con questa sua feci ritorna. 
21. 

Tacque ciò detto; allor Napoleone 
Prese la carta chiusa, indi 1' aperse; 
E meditolln senza far ficrraone, 
Per veder s' oran cose da tacerse. 
Poscia a Vittorio vOlto: o Re campione, 
B voi miei grandi, ornai l' idee diverse 
Se udir votele di qael grande, attenti 
Stale, che alBn ve 1' apro in chiari accenti. 
22 

« Con questa mia risposta pronto sono, 

■ k fbrvi noto 0 della Francia onore, 

« Che TOlenUer sospendo, o ne abbandono 

■ L' oalilitk cagioD di tanto orrore. 

■ ET armistizio accetto come in dono, 

■ Par che sia grato al vostro, ed al mio cuore, 

■ E poi diman vi attendo in Villa-franca, 

■ 0 invitto duce della gente franca. 
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es. 

« Lò del GandrDi nel fiiooso Ostello, 
» le basi trallerem dell' arraisliiio, 
« Acciò che d" ambe parli il gran flagello 
u Cessi, cagion di guai, di precipizio. 
1 Indi con voi Villorio Emanuello, 
« Colii noa conducete a iìir givdòio, 
H Se i gran preliminari ornai vi piace, 
n Trattar dell' armistiiio, « della pace. 
94. 

» Vonila pur con tutto il vostro rtnolo 
« Nulla vi cale, che con voi portate; 

u Ma con voi vo' Iraltar da solo a solo, 

u O sommo duce delle franche armate. 

Seri-/ (ilii o tomo di.M 1'^ di volo 
il lìim.iii vi .iltrntlfi, all' ore destinate, 
.1 |[i(ii [iiiÈSO a SL'Hii'Jrnii con onore, 
- Vostro amico, tVaneesco Imperatore. 
25. 

La lettera sentita dagli astanti, 
Maravigliati si guarderò in viso, 
Senza far motto; allor Vittorio avanti 
Si fece indi parlò con un sorriso, 
Dicendo Irao: detti si ignoranti 
Scubo, ma verri un di di tanto «.nìto 
Che alfln si penlìrb, quel mìo rivale, 
Prima cagione d'<^DÌ nostro male. 
36. 

Poscia rìvoUo al fido suo alliiato: 

Va; traila pur qua) vuoi con quel possente. 

Le sorti ornai dell' italiano stato, 

Mentre la tua tuit'nna è la mia mente. 

Ma li prego però come pensalo 

Hai (li salvar talora la tua gente; 

Anco tu pensi dell' Dalia ai figli, 

Di salvare dagli ultimi perigli. 



Ah rilBliHni a iBQ fin truppo cari. 
Queir iuliani mici vurì Tnldli, 
Cile spesso villi dui leduschi acuiarì, 
Cadere al suul mansueti agoellì. 
E devo ua,ii piii barbari sicari 
Si vide, al idodiIo degli uastrlaci felli! 
Meotre vugliono scbiuTa una Maxiane 
Tenere, senza dritto nè ragione. 

28. 

Ciò dello il Re dnll' italiane squadre 
Si lacquu; allora Borse il franco Sire: 
0 dell' itali figli, e Rcgo e Padre, 
Noti dare allo tuo uuur tanto martire; 
Ch'io spero liberar dallo man ladra 
Gl' itali figli, omai nati a soffrire; 
Dalle man ladro di quel popol fiero, 
Degli aftaoDÌ i' Italia autor primiero. 
29. 

lo, con quesl' armistizio lo [no bene 
Spero di fare, e insiem degl'italiani. 
Lascia 1' ostililii che ora raffrene, 
CoD (jucsli alfln miei sentimenti arcani. 
E poi di schinviiii lo ree catene 
Infrangere farò da vostro mani 
Qutindo verrii stagione, « tempo e loco, 
B Marte ancor, cbe vi richiami al fuoco. 
50. 

11 pio Vittorio uditi questi accenti, 
Oell' alleato suo qnictb del cuore 
Le procelle, i tumulti, e l'ire ardenti, 
B tulio sfavillò di patrio amore. 
Quando Febo nel mar con rapgi spenti 
(iiii lieto si tuffava, e '1 buon pastore 
Riconduceva al chiuso ovil t' agnella, 
B tornava a filar la vecchiarelb. 
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31. 

Sciolto allora si tide il parlamenlo, 
Col^ di quelle in ver somme persone, 
E Vitlorio tornare al par de] vento, 
A ritrovar la sua lieta magione. 
E ripoBBio il naturai talento. 
Giva pensando all'ilah Nazione 
Qual sorte avrebbe, e si pensando già 
In lettO) e in tal pensiero si addormia. 
52. 

Cosi assopito r italo piìi grande, 
Appejia sovra il morbido origliere. 
Strisce di luce là per 1' aere lande 
Vide, di qualche annunzio a lui foriere. 
Così talor oometa luce spande, 
Luce ftusla a qualcun, dall'alte sfere, 
E 'I pio Vittorio in mmo a tanta luce, 
Alfin li soCrsc, oli meraviglia un Duce! 
55. 

Un Duce entro vi scOrse coronalo, 
D' aureola celeslial con bianco manto, 
E sotto il braccio un libro avea, serrato; 
E gaudio dimostrava aver cotanto. 
E giunto Ik del buon Vittorio a lato 
Gli si accostò, con atto dolce e santo, 
E ancor gli disse: min diletto Aglio 
Hi riconosce il tuo sereno ciglio? 
34. 

Quasi ha due lune gl^, che a ritrovarti 
Golii men venni entro la nostra reggia, 
E con piii cose venni a consolarli, 
Siccome il cielo allo tuo ben proveggia. 
E tulio quel che venni a dichiararti. 
Par che quasi adempito ornai si veggia, 
Uenlre acclamar ti senio io ogni via, 
Gik gììt Re di Hilsn, di Lorolrardla. 



tu 

35. 

L!i, magnatiiinu ligiio i' mi seiba 

CoDlUDlo e pago, su i celesii Bcannì, 
Infra namerosiBsio» atsemblea, 
D' Eleni, scavro di passion, d' afTaoni. 
Quando del cielo la più bella Dea 
Sud vcnoe a me, ravvolta in bianohi panni, 
Con bocca surridenle e luci &se 
Ver me, (Jiccndo, in«raùnoil>, mi diaie: 
56. 

0 del sangue ilalian vera radice, 
E dogi' Ltaii tuui veraco uuunle, 
Ascolt:i ciò che dal mio labro elice, 
Dal labro mio la verilìi parlante. 
E quanto la mìa lingua oggi ti dice 
Ndn mente, credi pur giudo Regnante, 
Gittvto, Regnante un tempo della bella 
Italia, che il tedeaco urta eflagdla. 
37. 

Ui ti prego calar sa senti amore 
Per lo (uo Ggiio, nuli' Italia forte, 

Ove 1^ so ne sia con lutto al onoro, 
Siiinpre pnnsandu all' italiana sitrte. 
'l'u ia doglia, l' affatino, ed il timore 
Potrai levargli, e ciò che lo sconforio 
Con hrgli^ (eccoli un libro istoriato,^ 
Antivedere l' italiano fato. 

58. 

Qui potrai rimirare, a parte a parte. 
Iteti' ll;ilia futura l'alte gesta, 
E quanto in guerra il furibondo Mane 
Armi ed armali, al ben d' Italia appresta. 
Potrai cosi col figlio consolarle 
Anco te, nel mirar 1' onor, la Testa, 
Che im giorno gli faranno gì' italiani. 
Vinti t nemici interni, e oltramontani- 
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OD. 

E si dicendo qual baleno o strale 
In sen tornò la Veritìi di Dio, 
(Cos) si noma quella Dea immorlale;) 
Che me di (urlo o Figlio favorìo. 
E luUo adito il suo ECrmoo fatale, 
Veloce qual pensiero mi son' io 
Ratio calato del tao fianco appresso. 
Per forti lullo cbiarainunte espresso. 
40. 

La magnanima mente tua rivolgi 

In questo libro, u' chiara ne vedrai. 
Quale in fiiluri secoli si avvolgi 
La sorte tua, che immaginando or vai. 
Vedrai se attentamente il guardo volgi, 
Che fortuna e destin propizio avrai. 
Ed alfìn calroa l' agitato cuore. 
Che CicI, Francia, ed Italia, è in tuo favore. 
41. 

Ecco da prima effigiato al vivo, 
Piglio rimira it Franco Imperatore, 
E FranceBco-Ginseppe •! Iratlativo, 
Di Villa-Franca dello, a uro ^lore. 
Ambi con un parlar dolce e festivo ' 
La man sì dan, di lealtà dì amore, 
E piil conferman con amor verace, 
1 sommi trattativi della pace. 

42. 

Ah ciò fatto rimira a tuo piacere, 

(E non come lu credi a tuo lormenlo;) 
Tutte lo franche e 1' italiane schiere, 
Lasciar di guerra il tristo accampamento. 
Seco portando allori armi e bandiere, 
Ad onta o scorno del nemico spento, 
E le mira rimasto ìoft'a 1' osouro 
Gran buio irremeabil del fulurel 



Ma non li conirìstnre a lal<^ aspetto, 

Anzi poni il tuo cuor per ora in calma, 
Oh (li quKst' alma mia pegno diletto, 
E li cons!;rv;i I' afforzala salina. 
In quesl'allro rimira altro prospetto; 
Ecuoli ciato di coruan e palma-, 
Pugnato per aver da gran Maestro, 
In Tal di San Martino, o di PaleBlro. 
Ai. 

E ritòrnato poi -nella ma Reggia, 
Il popol dell' Italia tatto quanto, 
C'>n encomi ed applausi ti festeggia, 
lì di prode ti dìi l'onoro e '1 vanto. 
E non solo il tuo nome in- alto echeggia 
In qui'slu suol, ma quasi in ogni canto 
Rismmò ancor di tulio l'orbe intoro, 
Pi lincua in lingua, per le vie del vero. 
ATS. 

Ah quanto mi rallegro e mi consolo, 
Nel rimirarti giunto a tanta altezza, 
O mio Prode magnanimo Figlinnlo, 
Mentre qual Padre «ascheddn t' apprena. 
b" Icaro il tallo, e di Fetonte il volo, 
Unqua pili non hA la tua grandena; 
Deh credi a me, se con amor con lelo, 
Fidi nel brando che mandotli il Cielo. 
46. 

Qtiinci e quindi rimira dnll" Elrnria, 
Come il popolo tnim in ogni via. 
Con ardir cnn amor lullo s' infuria. 
Per unirsi alla tua gran monarchia. 
Eccolo unito a te. scevro d'ingiuria, 
Hodianti» il comun voto, ognun deda 
Allor di rimirare i) suo Eto(cnanie, 
E tu ^ te ne «ai lieto e festante. 



Allora iuUG le cìllb dell' Amo; 

Ecco rcslGggìan lieln la lua giunta, 
E r alire dull' Eirurio, e non indarno, 
Da IO vedendo lor lulela assunta, 
Sia net medestno tempo in volto scorno 
Bimira, quale all' odio amara punta 
Trafigge e 1' alma e 'I ecdo, e 1 cuora e 1 fianco 
E si aggiri in volto arcigno e bianco. 
48. 

Ecco dinanzi a lequni m^irc in fluito, 
Che il popolo festnnie, cingine e sponda 
Ti fa, nella cìllailo accorso liillo, 
Cho d' Arno irrora la pncific' onda. 
Piìi non vi regna là pianto nè lutto. 
Ma sol gioia e piacere i cuori inonda; 
E mira dai balconi come fuori. 
Flora versa sn te nembi di fiorì. 

49. 

Indi le largo vie, (lumi e torrenti 

D' ugni CIÒ, d' ogni grado, e d' ogni sesso. 
Versar di pnpol mira, e a chiari nccenli 
Odi viva gridar: Vìllorio spessi). 
Non par se tu gli miri ad occhi intenti. 
Che il labbro loro ancor si muova adesso 
Ad onorare il tuo bramato arrivo 
l'a loro, infì^ di loro intempestivo. 
50. 

Spento 1* occhio d' Apollo, ecco la nolle 
Rimira caro Figlio come appare, 
Fuori spuntar dalle Cimmerie grotte. 
Di luce in mezzo, a un OcSkno a un mare. 
San r ombre sue caliginose, rotte 
Da miriadi di turni, e falle chiare 
Son da quei lumi, al vario-pinto raggio, 
Pili che lucido di, d'Aprile o Maggio. 



In queat' allro ti oieorva alta figura; 
Mirali giunto in Pisa, indi In Livorno, 
E poscia dentro dell' bsiirue mura, 
l'alTÌB del Prò Ùislruccio »a di, u soggiorno. 
L' altra Tosche Città con gran iireimiru 
Eccoti a visitar, con viso adoruo, 
Oo applausi ricavi, e onori inunensì, 
Da quei ouori por (e cotanto accenu. 
S«. 

Dopo stato ooìi loDga stagione. 
Eccoli ritornato in la tua Reggia, 
Tutto ripieno di consolazione, 
pHslore e He, di cosi huona greggia. 
Sili h t-i-i.h' riìslJva (lei Burbinie, 
Ili quel liiirbon che in tiriiiinia puroggia 
Faraone', di Uiirsi in luu potere, 
Ma ecco cbi tei dona a tuo piacerò. 
53. 

Mira b Garibaldi come fionda 

Caa poco gente dentro, il mar profnndo, 
CoiBQ Beo corre, di Sicilia alt' onda, 
A cacciare il Borbone furibondo. 
Dolla Trinacria appena sulle sponda 
Mirato scesa, il popolo giocondo 
Come si affida tulio al suo comando. 
Per volere it Boi4>on cacciare in bando, 
54. 

Ah questo Proilo valoroso e fbrte. 

Figlio, ammira; rispetta, e premia alfine; 
S[irftzzalor dei perigli o della morte, 
Itieolmo di virtù (jun^i divine. 
Costui pur le, per i' italiana sorte 
Mira come veloce sen cammine, 
Di lu di gii), di qni di là iiugoando, 
Come folgore suol mn-le strisciando. 



II grande amor ilei secolo corrente, 
Com' È tutto rivolto a le mio Figlio, 
Deh ti rallegra ornai 1' ilaln ^ùMe, 
Tutta tlassi in tua luan con liuto ciglio. 
Ah tu questa dazione or or nascente 
Guardala, è Ino dovere, dal periglio, 
Mentre io vedi Ih come li appretsa, 
Tuila piena d' amor, di contenMua 
50. 

Ua ueguì ad osEerar eolla ina pìrU, 
E rimira colà con quale scherno. 
La Borbottiua gente schiaccia e attrista, 
il grand' Espugnatore dì Palermo, 
F^li terre e città, rjual vento aciuii^ta 
Veloce, e un Alessamlro abbi per fermo 
Figlio por le eh' ù ritornato in terra, 
Per dar inolio in tua man con iioca sverrà. 
57. 

Ecco Pachin, Peloro, e Ltlibeo, 
Promontort dell'Italo stivale 
Posti alla pDnta, come per (refuo 
Egli Ij dona al Irono Ino reale. 
Mira dopo cbe in mano sna cadeo 
Palramo, come corre )' uom fetale 
Con altri suoi, oolii sovra Messina, 
E r abbatte l' espngna e la mina. 
58. 

Poscia come baien varcar lo eln'tto, 
Colà lo mira di Cari<l<li e Scilla, 
E 'I suol partenopeo coi suoi rislr^tlo, 
Scorrer siccome elettrica scintili». 
Per renderlo alla fine a le snggello, 
Quel Prò con poca marzFal favilla, 
Ah tei dissi da -prima quello Prode, 

- Che dar InUa in tua mano Italia godo. 



Ecco CialUini e gli altri tuoi piti farti. 
Poscia calar nel suol iSapoìelano, 
Rimira, o figlio, a l'iiimr gV insorti 
Pnpoli, con ardire sovrumano. 
Ecco con poca guerra e pochi morti 
Cacciato atfin da Napoli il Sovrano^ 
QubI Sovnn ohe piea d' ira « furore, 
l'area sul troo Nabucodonosore. 

60. 

Dell' italica Hegno tiD di venuto 
Snpremo Re, come fortuna, e lato, 
E 'I Ciel te lo dimostra, il tuo tributo 
['rendi sol dal tuo popol moderalo. 
E non voler d' aggravio non dovuto, 
Aggravare il tuo popolo bramato; 
Lascia colai pensier solo a Nerone, 
K Francesco Giuseppe, e a Re Borbone. 
61. 

Indi rimira come in tutta fuga, 
Sen fogge il Re Francesco oppresso e vinto; 
(Temendo l' italian che ovunque il fruga,) 
Di Gaeta colà oel gran recinto. 
Follai che erede cume tartaruga, 
Entro un nicohio di mura a fona spinto 
Sò stesso assicurar, trono, corona, 
Quand'eoco anco dì Ib cfai lo sprigiona. 
62. 

Ecco il medesmo General Cialdini, 

Afsiem con tulli i prodi tuoi più forti. 

Mira sovra colui qual si mini, 

E mortai guerra su Gaeta porli. 

Mira di mar, di terra, aspri estermini 

Sovr' essa come piomba, ed apre i fi)rli 

■forti inespugnabili, e li strugge; 

Ed ecco ancor di Ib che il Re sen fugge. 



Ecco seii fugge; e 'I suul Parlein>|ieo 
Sparsu dì unni ciuii, ville e uasielb, 
Lascia tini suo iluliir. i\m piajjnìsley. 
In saguito dal ttuol dio lo flagolla. 
Ui caccialo alfìn quel freace rea, 
1 GkIì i figli dell' llQlia t>etla, 
GridBD non voci alli-Buonanli e belk: 
Vodiamo il Re Vritorio Bmaouetle. 
^ 64. 

Si vogliamo ([uul Re die i gran nemici. 
Seppe e saprà cacciar d' Italia fuori, 
E cliè [lUH'i'' secondo i cieli aniiui. 
Mentre cc:^\\o dovinique e palme e allori, 
E chè culi' ìuiilÌ poc slorminatrici. 
Anco sepiic cacciar yli uBurpalori 
Poc'nnzi di lassù dal suol Lombardo, 
CoBlui, muro <!' Ilalia e Baluardo. 
6% 

Ad onorar quel popolo non frelt», 
Che con ansi:t ed amor c li richiede 
Eccoli 0 lii^lio sor";.!, 0 si ti allctta 
U loro bramosia, la loro fedo. 
Che lor richiesta alfìn da le si accetta. 
Siccome preziosiseima mercede, 
Ed oh gran meraviglia! oh grau slupore 
Quale alter Tanuo a lo sapremo onorai 
66. 

Entro Napoli ornai famnsa e grande, 
Deh ti mira da prima festefgiatn, 
E come il popol tulio voci spande. 
Al tuo arrivo colìi tanto bramato. 
Voci di f;;iO(li si che 1' aeree lande 
Echeggiali vi\a, viva, in Ogni lato, 
E viva il gran Vittorio, rispond' eco: 
Da ogn antro, da ogni valle, e dn ogni ipaco. 



Tutte colà le popolose vie. 

Ripiene ecco di musici struroenli, 
E nanite Insiem tanle anoonìe. 
Fanno un concerno sol tanli concenli. 
Onde Napoli bella par che sia 
Un gran mar di piacere, o dì contenti, 
E delle laiche vio per ogni foce, 
Sventolar mira la SnbSoda croce. 

68. 

Ecco il poiwlo poi di^lhi campagna-, 
Ed ecco insieme qiiol della collina; 
E quel della più prossima montagna-, 
Che tulio occarre alla Cidi Reina. 
E ripiena cosi la Ciltfi Magna 
Dì popol, te festeggia, onora e inchina, 
E gran pioggia rimira dai balconi, 
Vi sonetti calare, odi, e canzoni. 

69. 

poscia tuRblo in mare il carro adorno. 
Che mal guidato un di fa da Fetonte, 
La notte sovra Napoli e diniorno, 
Miia com' alta sta buII' orizzonte. 
Dalle gran faci die 1^ fan soggiorno, 
Qual mai non crede snll' Olimpo Monto 
Tanle vedesse Giun, Venere, e Giove, 
Nelle lor fèste inasìtalé e nuove. 
70. 

E dalla parte dova spunta il sole 
Della regal rittade, oh meraviglia! 
Mira eruttar dalle profonde gole 
1! Vesevo, maggior fiamma vermiRlia. 
Mira r agno e '1 pastor, dan70 e carole 
Formare per desio, con liete ciglio, 
E mira il suol, le pian le, o 'I vento stesso, 
per iìn gioire al tuo bramalo ingresso. 



/ 1. 

Eccuti poi a«l Delta Siciliano, 

O sia nella Trinaciìa giunlo, a llglioj 
Mira quel popol là cun valiu umuno, 
Come li accoglie in un girur di ciglio. 
Indi il bDOD citlntliQ palerai ila no, 
Uomo dì gran virtù, senno, e GOnsiglio, 
Perfino ad inooDiraHi sulla parte 
Mira come san vien, te còlla corte. 
72. 

Dai maggiori così delb ciiladcv 
Al Palagio reale accompagnalo 
Mirali, e pavesale ecco le slrade. 
Dinanzi a tu d' \m Vi.rio-piiilo slralo. 
B:co luiui l'iikMinu alfiii cliii irivade 
Un g!iudin, vii un pincnre imisiUitii, 
Al grande ;irrivu della laa peisiina, 
Clio paco insieme e liberlà le dona. 
75. 

Di lambnri, di irumlie, o di timlialli. 
Odi dovunque un suono allo oscillare; 
E un calpesUo di fenti e dì caTallì, 
E di popolo insieme allo gridare. 
E dalle torri i musici meialti 
Rimira ancora, in allo di suonare; 
Ed insieme rimira: uh conlentezza, 
Come il popolo Ib ti ama e li apprezza! 
74. 

Per tulle 1' altre gran citik del regno, 
Carìmente deh mirali encomiato. 
Da quelle genti là di sommo ingegno. 
Pepo avere il Bnrbane via caccialo. 
Ecco compito in parte il tuo disegno 
Figlio, il disegno luo lanlo lodato, 
Da lulla Europa, e in un dal mnndo intiero. 
Degno d' eterna rama ed allo impera. 



FinUi ì tanti encomi e i taoU evviva 
Dell' Italia ceatralo, e della bassa, 
Dell' altra parie misera e captiva, 
Che il tedesco tutl'ora urta e conquassa, 
Ti mostrerò la sorte intempestiva. 
Più oltre; ma per or le luci abbassa 
Da questo Libro, e U riposa o figlio, 
Onde riposi anch'io la lingua e 1 ciglio. 
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S^uita a diniostrnrc II p.'xIrL' ^il ll^liu, 
Bffi^to nell' r-k-nie i jii k-, 
Come di nuovo :> fiiii: il sujl vcritilgli 
L'Italo torno, col SaJjiiiido Marte. 
Bt Custma indi mira i' gran perlgtii^ 
B di CialdÌDÌ la bniTara e l'arte; 
Del Conta Peli ione di Penano 
Poscia la latta, nell'oadoio piano. 



Figlili, un giorno così 1' ombra d" Anchise 
Dai campi Elisi al figlio suo /acea 
Veder rafti;^iira[o, in milla guise, 

l'arimiinle a chi Aliamo un di con guisu, 
t tardi Buoi nepoti dipingea 
Melissa, di Merlin dentro la tomba, 
Qual d'Ariosto suona la gran tromba. 
% 

Cosi un Angiolo pur del paradiso. 

Da un allo monte al nostro pailre Adamo, 
Con dispiacere e in un con gioia e ri^n, 
Gli dimostrava il suo futuro ramo. 
E comii il serpe reo doveva ilci ìso 
Ha un niislico reslar novello Adamo; 
Qual r Anglico Milton ne fa memoria. 
Culla sua bella e portentosa istoria. 



Ed altri e lauti intempestiva me [ite 
Futuri oveati furori dirnnstrati, 
Ora (la questa, or ilalla (iriaca gifnle, 
Clio poi col tempo vennero avverati. 
Simile a lo dimoslro apertamente. 
Oggi io cotesto libro effigiali 
Talli d' Italia i gran saccesai, o laoi; 
Ooal ohiararaenle un di vedrai dipoi. 
4. 

Sogni d' infórmi, e l'ole di romanri, 

vanì enigmi, o loi'bido chimere, 
Sono quella Qgure n te che diami 
Ti feci .... ed oltre li farò vedere. 
Mira dopo colanlo come stami 
Tua coria in Plora, a sommo tuo piacere, 
E come Ih ti onori Italia tutta, 
Por te venula una Nazione istruita. 
5. 

La menta » 1' ocdtio riposato un poco, 
Dunque rivolgi, o figlio, a qnosto carte. 
Ch'io ti Tengo a mostrare a tempo e loco, 
Onninamonle tutta 1' altra parte. 
La lingua mìa vedrai non parla a giuoco. 
Ha viene espressamente a dimostrarla, 
^ome tu diverrai d' una Nazione, 
Supremo Re; coh tua consolaiimo. 

Il periodo oomiuto ornai degli anni. 
Dell' armistizio Mio in Villa-Franoa; 
Figlio di nuovo ti fronte dei tiranni 

Ecco, ti riconviene batter 1" anca. 

Ma il furor della guam non ti affanni, 

Chft questa volta 1' Austria oppressa e slanca 

Alfine li darSi delle conteso, 

Il meglio dell' iulico paese. 
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7. 

Ovunque ascolta l' Italiana tromba, 
Del bel paese in lutti i vasti seDÌ 
11 suo bellico suon come rimbomba, 
E come il ferro all' eco suo baleui. 
Mira il popolo Ih come si piomba; 
Cillà cRse e Castella e insiem tenreoi 
Lasciando spinti dalla gran mania, 
Di nuovo a ripugnare in Lombardia, 
8. 

Da Torino, Atessandrìa, e di Piemonte, 
E da ogni altro terreno, u' il Pò nascente, 
Bagna il colle, la «alle, il piano, e 'I monte, 
Deb mira quanta corre eroica genie. 
Ed armala dai pifi sino alla fronte. 
Fremer per ira e scalpilar si sente. 
Per gir contro i nemici ultima pruva, 
A far con gaerra iiiiisilaln e nuova. 
9. 

Brescia, Hilan, PizzìglieHono, c Lotìi, 
E Cremona, e Pavia, B(rf;:irao, e Como, 
Mira fjuanli t' imian giioriii^ri prodi, 
l'tr rernlerli i) (odesro oppresso e domo. 
Ciasclieduno di questi, par che godi 
Battere unito dì gran fama all' Uomo, 
Di fama all' uom; per faoi Uluslri e diiarì 
Capo qnal sai di tutU i volonuri 
10. 

Del Pò dalla gran donna, e della Seccliia, 
E della Parma, e in un del piccioi Reno, 
Genie por guerreggiare si appareccbia, 
Rimira ancora, e dal viein terreno. 
Men veloce di !or corre la pecchia, 
Talor su fiorì di giardino ameno; 
E dì lor men veloce corre al fonte 
Cervo, qual dessi dei nemici a fronte. 



m 

11. 

Ili coslor ne sarh la maggior parie, 
A pugnar sollo il Gonoral Cioldini, 
Il General Cialdini nuovo Marie, 
QgfSÌ qual sai per gì' ilali destini. 
Costai la mente e '1 brando a te campar 
Talora; e brama gV italiani Uni 
Veder felici andare-, ah gli altri tulli. 
Ti rendesser dì guerra simil fratti! 

Qaò più olire rimira al vivo espresso, 
Tulio riunito il popò! Genovese, 
E 'I Savonese a quel venir da presso, 
Si bea forniio di guerriero arnese. 
Quel dell'Alpi Apuano unito ad esso, 
Ecco sen viene all' ìtale contese 
Ancora, senza tema di periglio. 
Gridando: vìva Italia in lieto ciglio. 
13. 

Ecco il popolo poscia di Sarzana, 
E iusieme quello ili Carrara c M-i^s», 
E tutto quel del situi eli Liinigi.in:i, 
B quel dei monti lor riuiiilu \n ]ii:iss:<. 
Gli altri che miri uscir coins ti'i \:uin 
Draghi fiscìiiantii e "] popolo che inj^rais», 
Dì Camnjore il piano, c 'I monle tutto, 
Molto abbondante del palladio fi-utto. 
l'i. 

In oltre ecco del Sercbio ì Cilladinì, 
E del prossimo suolo, e del lontano. 
Mira come oinscimo sen cammini, 
Ferocemiìiilo ron armala mano. 
Costor vogliuiio gV ilali confini 
Liberi allin vfiderc dallo sirsno; 
Dall' omjiiij siraneo barbaro e tnidule, 
Prima cagion dell' ilale querele. 
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15. 

Indi rimira del lirreno Ilio, 

Come scn corre ornai lieto alla pugna, 
Rtuiiilo insiem quel popolo agguerrito, 
Là 'vo d' andar sovenie non repugna. 
Ecco senza aspellar guerriero invilo 
Che fecal braodo nolla destra impugna, 
E le porle di Gian disserra al Tempio, 
Per gir briosamente a batter l' empio, 
16 

Forse per liberar le patrie mura. 

Cosi non scn correa dei Greci all' onlc 
L' ilìaca gente, in guerra, con premura, 
Tutta armala dai piò sino alla fronte. 
Nè tal con faccia inlrcpiiia e sicura, 
Correan di Gcdcon le schiere pronte. 
IJieiro al fuggente popnl madianila. 
Come r itala gente oggi agguerrita. 
17. 

Austria superba trema alla minaccia 
Dell' italiano, ornai fatto campione, 
Che un ih solevi con turbata faccia, 
Dominnrio secondo tua intenzione. 
Oggi queir italiano ha si gran braccia 
Da rincalzarli, o usurputor fellone, 
Colà' vinto ed oppresso senza dnbio, 
Neil' onde fin, del patrio tuo Danubio. 
1S. 

Ab non È piìi quel lempn o pnpol'empio, 
Cliu carcerar solevi t strazì'aic! 
E in un barbara morie senza esempio. 
Al misero ilaliaii sovenle dare. 
Oggi so lu non fuggi, e strage e scempio, 
(Di suir italo suolo;) vedrai fare 
Del tuo popolo ingrato, iniquo e rio. 
Pagando alfin di tante ingiurie il fio. 



11). .. 

M'd (love men trascorro col mio tlire7 
t'iglin rivolgi alla Ailura iBioria 
Elligiala il guardo, con desire, 
1>ognn (Y oieriia faraai di memoria. 
E ìd olire 1^ rimirà comparire 
Dì Flora i figli, degni d'atta gl»rìa; 
E di Pejcia, e di Pralo, a di PtslDÌa, 
Con sna piaoerq, con dilello, e giti». 
20. 

Doli' Ombrone e dell' Amo; ah questi figli 
Un d) vedrai coJ^ conUe i nemici, 
Coqìe con armi in man cqn bruRÌ ci^i, 
Balleran nelle venele pendici. 
Sprextatorì di morte e di perigU 
Coslor, talora nù ga»rieri uffici 
Li mirerai, venuta la stagione. 
Dì ailoprare rucii, brando, e cannone. 
21. 

Itella Toscana lulla d'altro terre 

Sparse, o sìa (|ii:il si vuol da Itoiglii u V 
Deh mira il popol tutto come affcrre 
Armi, 0 versi dui seri lì:imme e Tavilli;. 
S'i aHenlo il miri, par ohe si disscrre 
Al suon di corni, <!' oricalchi; e squille, 
Colk sovra il nemici). ìnfìiriato. 
Per rmctor l' italian suolo pacato. 

22. 

Indi dolla campagna ancor del Laiio, 
Il popolo rimira e ili Gaijia. 
l'opnl (li guerreggiar nnqua non sazio, 
Ftnilifi \iiioria jinij ollien completa 
Questo popolo fu; per lungo spazio 
r.lit! Italia foce monarcliia si Iraia; 
Ma poi le fu disirulla; ondo ricorre, 
Su per vederla aifln di là riporre. 



E ciò che 1' onda del Vulturno bagna, 
E ciò che in aen conticti Capua I' anlicn, 
E lii Partenopea vasla cam|i5ynu, 

V biondeggia di Cerere lu spici, 
Ecco la geole, o fìglio, e non si lagna 

- Sorte qualunque d' alTroixlai semicB, 
E dopo ecco sea viene it popol lieto, 
Della Resal CilUi del bel Sebeto. 

94. 

Ecco il popolo poscia' di Saleroo, 

B quello de Buoi colli e del suo piano; 
Popol che quasi mai non senle il Torno, 
Taoto caro a Pomona, o al Dìo Tebano. 
Più cbo dì Terrò ornai d'ira c di «sherno, 
Anco rimira il popol Siciliano 
Venire, armato rurioEamcnte, 
Lh per gire a Venezia iratamenle. 
2&. 

Osserva ancora il popolo ti' Otranto, 
E<1 insieme di Brindisi, e di Bari, 
E quello di BarlellB, e di Taranto, 
Totli popfdi in ami iUnslrì e chiari. 
'Costor di guerreggiare il primo vanto 
Avranno un giorno coi nemici acciari. 
Ma dopo gran mina, e strade e morte, 

V italo aifln trionferà da forte. 

26. 

D' Aquila deh rimira, e da Chleti, 

E da Sulmona, e inEiem dall' altro suolo 
Degli Abrutzì, venir giocondi e lieti, 
Prodi cein[uonì, a guerreggiar di volo. 
Coslor GGmhrana agnelli mans.ueli. 
Ha giunti a, fhmle del nemico gluolo, 
Jene, Tigri, Ltonie, Orsi, e Pantere, 
Di quegli aIGn giudicherai meu fere- 
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27. 

li popolo rimira Anconitano, 
E di Loreto, e ilelle terre loro, 
E <i' Ui'biiKi, e cii Pesaro, e «li Kiiiio, 
VcJnirc, c Siiii(;iiglia con decoro. 
Uì Itlinini, c C>;senn, a ninno a ninno, 
E di Forlì, Faooza, e Bertiooro, 
E d' Imola, e di Cervia, o di Ravenna, 
Vi 've di Dante lacquo la gran penna. 
28. 

Italia, Italia, qaesta penna fiie', 
Cbe da prima cantb tna bella aorte! 
Ma il popolo d' allor cotanta lue 
Cacciar non seppe, con mina e morte. 
Ma mercè di tanf altro, e 1' opro sue. 
Ecco V il;ilo nino striiito, e forte 
Fallo, a d»nno dell' Auslri» e confusione, 
Ol'iiì la bella Italia il fa N^ione, 
20. 

Da ultimo rimira di l'eiucin, 

Colà il popolo lutto a d' Orvieto, 
Unito a r altro che talor irango-ia 
Tartufi, dico il popol di Spoleto. 
E dì Foligno il popol non indugia 
Beco qua di venir, giocondo e lieto, 
E di Rieti, e Temi, e insiem di Todi, 
Unito a gli altri tutti ìtali prodi. 

30. 

Figlio, cib ohe hai miralo, a pnrlc a parte, 
Italia armarsi, a ino f^ivur (joal Umpo, 
Ora la mirerai del lirro Marte 
Tutlii riiinilii, in spn/Voso campo. 
Se pili olire rimiri in ^ucslo carte, 
Vedrai, la guerra, e 'I periglioso inciampo, 
E le stragi, e le morti, e le contese. 
Che dnran fine alle più dubbie imprese. 



Dei Venelo-Lo rubar Jo <igiii ardua sponda; 

Che il Po, l'Adige, o 'I Mincio, irriga e bagna; 

Rimira, o Figlio, come lulla inonda, 

li popolo calalo d' Alcmagna. 

Cib eh' Appennin, 1" Adrìaco, e '1 Po circonda 

Dell' alta Italia in olire la campagna, 

Bimira ancor dei tuoi lulla ripiena, 

cho di fronde, e fior, d'erbe, ed arena. 
52. 

Vedrai d' ambe le parti ora la mossa, 
Dell' Italiane, a doli' auslruche scbiere, 
£ come si farà la terra rossa, 
Di sangue loro quale ircane llere: 
Dall' vna parte e 1' altra, a luita possa 
Pugnar TMrai con micidial potere, 
E alGn vedrai di tante ingiurie ed onte, 
l-are di sjiigue un mar, d' uccisi un monle. 

Delle lue schiere sul sinistro curuo, 

Di grandin marzial deh mira un ncmt)o 
Inlanlo, come versa d' ogni intorno, 
Di Peschiera sortilo amai dal grembo. 
1 tuoi rimira con ludibrio e scorno, 
(Man ti turbar;) di morie 1' atro lembo 
Come li avvolge, in luttuoso metro, 
Tomba e morte a trovar, bara e feretro. 
34. 

Gì' itali in n\er/.(i ad un tanto periglio 
Li rimira però, con che coraggio 
A fronti! ton irato ciglio, 

Dei nemici colà senza svantaggio. 
Alla testa di loro ecco il tuo Figlio, 
A dare omai di guerra il primo saggio, 
E in mezzo a tanta strage, e a lauto fuoco. 
Non Ba per tema ritirarsi un poco. 
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Furse coti 1' antica Vorsta vide, 
Giro pugnar nell' elk sua uuvsllii; 
E COSI Trota il giovii» Pelide, 
Coreo al lUcaito d' Sena la bella. 
6 ùnilmente di Sioo l' infide 
(ienii, pugnar qual turbine o pfocclla 
Mirar latora, in inìoidial disfida. 
L'imberbe Estense scbernilor d' Armida. 
56. 

Mentre colà 'vepih ferve la mischio, 
Mir4 comB sì slanuia e grida a suoi, 
Fona coraggio e ardire, e piìi si arrischia, 
Db sa i nemici d' alTrontar dipoi; 
Nulla temendo se per 1' aere fischia 
Piombo mortale, o che la morte ingoi. 
Motti e motti dei suoi, pur non sì arretra, 
Ha si avanza a pugnar con faccia tolrn. 

Li morte a non iitmcru corno impnni, 
Rimira,' o figlio questo luo rampollo; 
Tercliè m che la morte b morie cara. 
Ove dover di liborlà chiaraollo. 
E più sai campo dell' onor la bara. 
La bara, letto di viriti nomoUo: 
Sposso 1' Eroe, il Campione, 'l.Prode, e '1 Dace. 
Che il IrBBSfl dallo tenebre alla luce. 
SS. 

D' armi e d' armati suoi, lutto accerchiato 

liair ira ilei nemico l'orstrioiil», 
In qupjia parie \a 'vu più si accampa. 
Uopo d'averi- a mulli Ulani dalu 
Morie ferale, al suo duBlriep la zampa, 
Con arte impareggi^bìl fa che gire, 
Lasciando gb empi all' ultimo martiie. 



39. 

1^ divison Cerale con gr;in possa 
Osserva come i! Iii>r nemico asaaglta, 
li come [Jixiii ila 1' iiliimn scossa. 
Ai ii0.mki alfin là cù suui di vaglia. 
Deh miru come fu h lerra russa 
D' ambe parti il furofdclla baltaglÌH; 
Ma pur non pavé il General Duraodo, 
A lolU i suoi ooraggie e ardir giidando. 
40. 

E 'I forte Generale della Rocca 

Bci'O con tutto il corpo suo d' armata, 

Sul fior nemico ogni fulmìnea bocca, 
Fa riu! versi tli Rramiine iiifui>cala. 
Tal che ogn' aiiiri), oj^rii vallo, ed ogni rocca, 
Eclifggia in si lorrilnie f'i'trnHla, 
E Calder mira sovra questi e quelli, 
Etne di fìamnie, ed ì^nai Mongibelli. 
41. 

Cucchiari col suo corpo armipolenle. 
Rimira indi del Mincio sulla destra, 
(Perchè nno pub affrontar l' austriaca gente,) 
Ruggir siccome saol fiera sìlvestra. 
bali' altra parte il fier nemico ardente 
I suoi rimira in micidial palestra, 
A pugnar come invia colìi di volo, 
A fronte ornai dell' italiano stuolo. 
42. 

Man con man, plè con pìè, fronte con fronte, 
Ecco come gli austriaci e l' italiani. 
Pongono; e gli uni e gli altri, e 1' ire e Toni 
Sfoghino col furor delle lor mani. 
Mira come di sanguo più d'un fonte 
Versi il nemico, e qua rimira a brani, 
Come san cado ornai l' italo a terra, 
In così trista infrultosa guerra. 
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43. 

L!i sossopra riinir.i, anni G dGslricrì 
Giacere in irislo molro sulla rena, 
E (juli Hiiai Irnfìltì a cavalieri, 
l)islc>ii al suolo in lulluosa scena. 
Siniilo all'ituliano, gli stranieri 
Mira sangue versare in larga veoa, 
E quinci e quindi par che strage e morte, 
l'anto r nn campo, quanto 1' altro apparta. 

Indi mira (|uei lìumt d' atro sangue, 
Che scendon di Cusloza giù dai colli, 
Colà versato da chi muor, clii langue, 
Dal furor della guerra elio piagolli; 
Ah f]uello sembra dir cho 1' Austria osaiiguo 
Aifìn si rimarrà; coi tanti crolli 
Che gli apporta lo Italia armipotente, 
Tatur colla sua prole rinascente. 
45. 

Si (alor con sua prole rinascente, 
Siccome Anteo fortissimo gigante, 
0 come capi del Lenieo serpente, 
Spesso con armi in man Gammi-spirante, 
Mcnlr'occo l'italiano eroicamente, 
O^i con alma intrepida e costante, 
AITronla e sQda alGn l'austriaco Impero, 
Che fu d' Italia un di terror primiero. 
46. 

Se in questa prima pugna in dubbia lancìe 
Stalo è per ambe parti la vittoria, 
E al Buol colk con isqunrcìate pancie. 
Giacciano molli estinti senza gloria. 
Vedrai piii ollrn eoo sinarrilo guancio, 
fSe attenlainenle oiii-i qoe.l' i.torì;.;} 
Fuggir gii auslriacL miseri c Inpini, 
Dinanzi al gran furore del Cialdini. 



47. 

Ecco rimira uscir fiior di Ferrara, 
E correr verso il suolo suo natio, 
Verso la Patria Bua Modena cai'a, 
Spinto di guerra sol dal boi disio. 
Miralo come ad aUtrootar prepara 
I suoi, r austriaco temerario e ria, 
E piit lo mira come strage e moKe, 
Versi colk nel sea di fionco-Forte. 
48. 

Vento, folgore, pioggia, o marìn flutto, 
Credo che mai non possa apportar danno 
Come di questo duce, l' oste istrutlo, 
Guidalo a ìronlQ del Toulon tiranno. 
Mentre dovunque passa, e morte e lutto 
Lascia, o duolo e ruina, c immenso aflìmno, 
Qual tu lo miri quindi uJHglato, 
E poscia in campo un dì da lo guidato. 
49. 

la altre mira di Uignano il Duca, 
A Borgo-Forte Ih come si accampa, 
E gli anslrUci dà i forti come sbuca, 
Con fuoco vorator che tk (Uvampa. 
Altri fere nel petto, altri alla nuca; 
Nel petto ad altri mortai piaghe slampa; 
Altri percuote al tergo; ed apre e smembra, 
Taicbè il Regno di morte là rassembra. 
50. 

Dolla Rocchclla e della Molteggiana, 
E di Bocca di Gande il forte audace 
Indi rimira-, ancor cam'arde e spiana, 
Ad onta del tedesco pertinace. 
Vista lor reustonza resa vana, 
Ecco che ciascun ferie «mai len tace, 
Ei come irapSnrìlo ciascun fbgge. 
Stimolato dal iduol che lo distrugge. 
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51. 

Dell' Eridano poi rirairu 1' onda ' 
Como Eurico Cialdini irato varca, 
E come trae sulla sinistra sponda, 
D' armi e d' ardire h sua gente carca. 
Mira verso Rovigo come sfond», 
V i nemici già già la negra Parca 
AnticipataiDUite il cria gli tlTerra, 
Col solo aspetto appnrUtor di guerra. 
52. 

Così forse il gran popolo Egisiano, 
Fugge ogni anno ripieno di limore, 
Ed abbandona 1' uborloso piano, 
Per tema del gran Nilo inondatoro 
Che fuor dell' alveo uscito, un Oceano 
Sudo Eormar, col vorlicoso umore, 
E dovunque col corno suo seu paisà, 
Impero e signoria di se vi lassa. 

Tal OiaUiiii dui Venoto-Lurabardo 
Suol», seu fa signor so lu il rimiri, 
Sotto r ombra dell' ìtalo stendardo, 
Appnrlator colà di gran martìri. 
E del nemico il gran poter gagliardo, 
Fa che aIGn retroceda, e si liliri, 
B così «lida C4D mortai flagello, 
Di \ìì r bubItIsoo mrgogiiato Augello. 
54. 

Mentre così fa rapidi progressi, 
Coli'.^ito prode invillo generale. 
Nel Vi'iieto; lasciando vinti e ojipreaai 
(ili .\oF;tri.icÌ, col suo ferro micidiale. 
Altri ti vuò mofilrare nspri successi, 
Clie av\ errà ncU' armala lua navale, 
Guidata ron ardire sovrumano, 
l)a PellioD il Conte di Persano!... 



Sulle lue navi it tri-colur vussilio, 
Deh mira sveotolar doKi nel porlo 
1)' Ancona; a '1 selfiretlo il mar innifuillo, 
Come già glì prepira a gr>n conrirl». 
Della (romba guerrìeiB, il ^Taio sfjuillo, 
Ecco d' Italia il popola risorto 
A nuova vita^ invita ad aiTrontare, 
L'austriaco in seno doli' adriaco maro. 

sa 

Ecco la prima uscir Castel-Pidardo, 
E '1 Pranc4>Carignano è la Eeconda, 
La lem è la fortissima Guiscardo, 
E r Ancona u la <;aartn nlinn e ^'iocondn 

Mnria Adelaiile 1' il^ilo si I^u .ln 

Spiega ia fiuiiila, o la V.niM.\ 1' unila 
Fende con curvo rostro izi susto loco 
Dì bronzo marzìat c.-in^s, c di Cuoco. 
57. 

Ecco il Duca di Genova siitcedi' 
A quella, e la Viltorio-Km.-tniipllc; 
A questa il nome tuo l'tlnlia diede. 
Nome eh' oggi scn vola otiro le sielle. 
Il san GiovHDni poscia il curvo piede 
Avanza, e 1* altre due veloci e snelle, ' 
L' Ettore Fieranosca, e '1 Me^sngii^ftro, ■ 
Carcbe anco queste dr valor oueiriero. 
58. 

In oltre mira poi l'Indipendenza, 
E la Stella d' Italia tuttavia, 
B 'I forte Esplorator con violcuitii 
Fender l'Adrfaco, colla Maria Pia. 
tA San Martino con iropnleniEa 
Solcare dietro lor l'equorea via, 
Indi la forte e invitta CarIa-Alb«no, 
Coir altra detta ancor Prìncipe Umberto. 
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Mira la Fortnidabìla (lipoì, 

E la potonto e fortQ Governolo, 
Indi 1' Affondator, carca d' Eroi; 
E lu V»roso coma angollo a volo. 
La Rè di Porta-Gallo mira poi, 
E pili la Garibaldi sqdes duolo 
Come sen corre del aemico a froDte, 
Coli' altra invitta aBÙem dalta il Pietnonie. 



La terribile poscia ariuìpoleiKe 
Eceo, colla Palesilo accompagaata, 
La Re d' Italia ancor ferocemeate 
Bimira o Dgiio, di gran pompo ornala. 
L' ultime due però sìnislramente. 
Con occhio bieco il reo liestia Io guati, 
Perchè la Re d' Italia nell' assalto 
Vedrai perir; gir la Palestro in allo. 



Ma di tanto però non lì dispiaccia, 
Frglio; cbo la vittoria ò gik preiiesa 
All' Italiano; anzi con lieta focda 
11 tao ggoanlo seren pili oltre affissa; 
Mira 3 conta Persan come nùnaccia 
I forti, colà gionto aUtn di lissa, 
E mira come batte a tutu oliranca, 
Entro porto San-Giorgio con baldanza* 



Col Prence Carignano e coli' Ancona, 
E la Castel-Fidardo senza incaglio. 
Come nei forti mortai fuoco tuona. 
Entro porto Comise se non sbaglio. 
Ecco ancor la Gniscardo che sprigiona 
Grandine marzTal sovra i nemici, 
Cbo alfln li renda miseri e infelici, 



60. 



61. 




Il Vacca mira poi contrammiraglio, 



Inili il vice Ammiraglio e Ibrlc AlLini, 
Enlro porlo Manego ancor rimira, 
Como ignivomi globi ììi riiini, 
Sovra il forte San- Vito ornai con ira. 
Dall' albi) parte il Sandri aspri eGlormiiil 
Far della gente aostrtaca iniqua e dira. 
Osserva ancora; e come in ogni loco. 
Avventa pioggia dì fulmineo fuoco. 
Gì. 

I forti tulli iilfin filili lacero, 
Gccelluato alcun localo in allo. 
Ecco per isbarcar l' ilalc schiere, 

Son presso, e prender Lissa per assalto. 
Ma la notte ecco fuor coli' ali nere, 
All' italo impedisce di far alto, 
B di saltar sul suolo del nemico, 
B fimi qnel terrea vincendo amico. 
65. 

Ha venuto alla fine il nuovo giorno. 
Ecco la Formidabile veloce 
Enlro in pnrto San-Giorgio, ed ogni inU 
Balte, qual fiera indomita e feroce. 
Mira r austriaco con ludibrio c scorno 
Dentro, nel mirar ciò com' arde e cuoce, 
E su materia alfln getta inOammabilc, 
Che riceve avario la Formidabile. 

66. 

II Conto Pellione dì Persane, 

Ecco vedendo ciò spedisce il Vacca; 
Ei coir Ancona e 'I iVcnce Carignano, 
E la Caslel-Fidardo, i forti allacca. 
E COI) vaio)' jìuò dirsi sovrumano. 
Del nemico il jhUit ilisirugge e fiacca, 
E cosi ne rijiorta la villoria, 
E dal porto esco poi carco di gloria. 
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67. 

Poscia mira voDir 1' Esploratore, 
Ed al capo Ammiraglio dar novella, 
Cliuil nemico scn vien con gran furore, 
Verso di lui qiial turbine o procella. 
Ondo rianilo 1' italo valore 
Rimirn, tosto in questa parte, e in quella, 
Come si strìnge, e corre ad aggredire, 
Con ira il gran nemico e eoa ardire. 
68. 

11 Prence Carìgnano a tulle avaole, 
Indi r Ancona, e la Castel -Fidardo, 
AITrontano il nemica Iracolanle, 
Con un fuoco vivissimo e gagliardo. 
Ed ecco alfin la pugna in bruv' islanio 
Clio Tassi univorsal senza ritardo; 
& così il IÌ6r contrammiraglio Vacca, 
Fuoco contro il nemico il primo allaoca. 
69. 

E così Tauch, cosi l^ola e Cacace, 
E cosi Faa di Bruno, e '1 Cappellini, 
E il Ribolly cosi forte ed audace, 
E Ficali, c '1 Roboni, e '1 ficr Martini 
Gogola, o del Carretto, ancor pugnace, 
E '1 gran Persane, e P Ammiraglio Albini, 
Ecco latti in aiion nella gran loU», 
Ut 've ramar, vampe e atro fiimo annotta. 
70. 

Uira pioggia di ftioco in Inlli i lati. 
Come su questa cade e quella nave, 
E come tutti sono affaccendati, 
Nella grand' opra ad ambe parti grave. 
Mira l'.itli nustriiici rjggruppnll, 
Como sulla Palostro il' igiiuo l;ive 
Itiversan fiumi, e come in ogni loco. 
Già già EU dessa signoreggia il fuoco. 



Taccia Uaron co' suoi navali incendi, 
L' lino già fililo dall' tlTacho donne, 
L' aìlro da Turno il lìuru, ambi tremendi, 
Che Tean di fumo e fiamme al ciel colonne. 
E Uccia Omero ancor con suoi stupendi 
Póni dal Prlamide, alter cbo andonae 
Ad apportargli un dì con danni gravi, 
Di tulta Grecia, sulle greche navi. 
72. 

Appo di questi fundii uspri e mortali. 
Ch'oggi rimiri nell' adriaco mare, 
Fdr quelli un' ombrn, mentre ecco fatali 
Questi si vcDgan per 1' Italia a fare; 
Mentre h Ilo d' Italia in mille mali 
Aviolta, eccola a fondo allìn colare, 
E pili lungi dL-h mira la l'alcstro. 
In alto gir col suo j;uerrier Maestro. 
73. 

Itcsibli a tanto o Figlio! su fai cuore! 
E rimira la Re di Portogallo, 
Però batter con ira e con furore, 
La KaistT senza por colpo in fallo. 
Mirala tutta quanta come fìiore 
Anch' ella sorte ornai dal marzio ballo, 
E mira poi con suo dolor profondo. 
Come con altra Nave coli a fondo. 
74. 

1)' nnihc parti il conquasso e la ruina. 
Ecco a calmar principia della lolla, 
E mira o Figlio l' itala marina. 
Come tmtor allo agitala flotta. 
Ecco 1' auEtrUaca squadra, sen cammina. 
Vèr Lesina; cib fello perchè annotta, 
E \ò rimira reste l' italiane 
Navi, con ansia s attender la dimane. 
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Ecco Tenuto alQne il nuovo giorno. 
Come raccolgon le reliquie sparle, 
Con rabbia e cod furor tinle di BcorDo, 
Lascinte dal fìiror del liuro Marie. 
Mira rianile insiein, mesto ritorno 
Come rìfanDO verso la lor parte, 
Senza avere potuto a tempo e luugo. 
Dare a lor brama allìii 1' ultimo sfogo. 
76. 

Troppo andrebbe di se gonfio il mortale, 
Se talora potesse la vendetta, 
Fare del suo nemico aspra e mortale, 
Qtinl la brama in suo cuore in tutta frell:i* 
M.1 invfìce il reo destino all' uom Talidi^, 
Il suo disonno di troncar gli aspetta. 
Appunto quando crede aspro macello, 
Fare del suo nemico iniquo e fello. 
77. 

CokI dcgl' italiani la speranza. 

Nel piti caldo duU' o[jra ecco vien moi^n, 
B potuto non lianiio a tolta oltranza, 
B^illcr quella Nazione iniqua e sona. 
Ma l'Austria pur non gonfi di baUanxa 
Accib, che gìh la Parca nella slrozia, 
L' ba piantato la sua tremenda mano, 
E muor le dicei o cedi all' italiano. 
78. 

Figlio, lìn qui veduto a parie a parie. 
Hai con piacer le luo future Rosla; 
Se lesi? ti mostrai ilei fiero M:irle, 
Una scena pei tuoi troppo funesta, 
Non li turbar che chiuso in queste carii>, 
Altro piuccro a rimirar li resta. 
Un nitro poco rifaccian di pausa, 
Tuì vedrai il fin dell' itaibna causa. 
Fitu del cauto àttimo. 



CANTO DECIMO PRIMO 



ARGOMENTO 



Di Garibaldi, Hcdici, e Cialdini, 
Il pio Tutorio le fiiinosc imprese 
Siegnc a mirar, nè fogli alli e dlTÌni, 
E come un dÌTÌTi Nddzìo in Tienna tee 
L'imperator jgli ijiirti suoi térini 
Phca; e laacia l'itatioo paeaei 
E CsTlo-Alberto a pvn TÌrtnde e ulo 
Eiorta a BgliO) ìnd» ritoma al Cielo. 



Non come quei cbe l'uor dol mure ondoso, 
Uscito fuor sulla bramata sponda 
Rivolger devi il guardo pauroso. 
Alln scorsa leslè terribii' onda, 
Anzi tu dopo si breve riposo. 
Rivolger devi, o figlio, la gioconda 
Tua ^ccia, a queste mie veraci oerte, 
Che il fin vedrai di ^eata nlUma parte. 

Ss dentro il seno della adriaca Teti 
L' ìtalo non vedesli (rlonfare, 
Anzi due ricclii suoi velali abeli, 
Vedesti carchi d' avarie calare. 
Di ciò gli austriaci non. andranno lieti. 
Di i^uùslo loro se mi trionfa re: 
Anco r egro suol Tar le sue risorte, 
Allor che è per restar preda di morte. 



CiiM lal.-n liiiJ.iiinsa lÌKx-, 

Giiinia alla lui Ucl iiutnlivo umors, 
Lentamenle nun muore in lieiu pace. 
Ma quando moslra npigliar san muore. 
B così il gelo atlìn del verno audace 
Pio fa seuliro il suo brumalu algore; 
E COSI uIGn vedrai 1' auslriaca gloria, 
Morire in braccio all' itala villoriB. 
A. 

Pulì iliirniiie in (]iiosl(; cario 1 nccliin Ilss:i, 
V.av/i:a<: dM' lilei rio iin hioslro. 
li per I iilliina volu c bui) li ullirisn, 
A ludo quul die cliinro li dirooslro. 
Qui non vedrai )' ondi-cerchiala LiKsa, 
[4è delle navi atiBlrtacbe il curvo rostro 
Urtar la Ile d' Italia, iratamenle; 
Ma <]iii vedrai 1 [l;iÌLa %'nor vincente. 

Se li ncordii il Kraii (.iiiliimi trinco. 
Colà lasci:" noi \eiLOl.>-L<niib;irdo, 
Cile nipidi progressi sul nemico, 
Facea da prode intrepido e giigliardo. 
Or di nuovo cola nel vallo aprico 
Figliolo mira, sotto il lue stendardo, 
Come gen passa d'ano in altro loco, 
PoAendo i suoi nemici a sclieroo e siuorn. 
6. 

Ecco fuor di Rovigo a Inda caccia 

Come soii \an. Lisciaiuki a loro [accia, 

Viiula i[ihdhi ciUk da tiilli i lati. 

Ecco Enrico Cialdini in lieta faccia 

Entrar cola, coi prodi suoi soldati, 

Ed ogni CI Ila dm con gioia e festa, 

Ecco che immensi onori ornai gli appresta. 
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7. 

listilo poi della cilth dal seno. 
Lo rimira pei campi anlcnorèi, 
Strisciar sitcome folgore o baleno, 
Sovra dei suoi nemici iniqui e rei. 
Entro qael fcTtilissimo lerrcno, 
Slirn palme ed allorì o ingiem Irofeì 
Come tacco^ie, e poi con che bravura 
Sen' entra alfin noti' Aolenoree mura. 
8. 

Eccolo dentro Padova la sa^giii^ 

La Eaggia e grande almu ciiiii di ciudi, 
K mira anco di là come sen caggin 
11 j^ran [tolcre dt'gli aiislr'iiici crudi. 
Costui tei miri, qnel bel suol v'isg;;i-i 
Senza fuoto ;ido|ir:>r, ni; hniiuli nuili, 
Mentre col solo (^un guerriero aspetto, 
Ai suoi nemici aggliiaccia il cuore in petto 
9. 

Cos^ talora dal scllenlrìcine. 

Scender si mira ncll' Italia bassa, 
Furiosamente il gi.'lido aquilone. 
Che tulli i venti nel c^immin sorpassa. 
B sgombrar questa c quella Regione 
Si vede, dalle nebbie ]h 've passa; 
E dov' era testé turbo ed orrore, 
Luce apparir, serenili splendore. 

10. 

Uopo cotanto amor, lauta accoglienEe, 
Dimostra dai ii-atelli cittadini, 
A questo general somma Eccellenza, 
)n oltre mira dove sen cammini. 
Eccolo in un haten, sodo Vicema, 
E non ben anco giunto sn i confini; 
Mira il nemico qua! baleno o vento, 
Dinanzi a Lui Fuggir, pien di spavento- 
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II. 

Unqua si vide, ne s' ìalme diro, 
Di gaerreggiare colla sola tama, 
E prima della giuota impSuirirc, 
B lasciare la gente afliitta e gramu. 
Ecco il Domico all' ullirao marlire, 
LIi 'vB Uarto o Bellona io richiaioa, 
Di gire a froiilo a queslo grao c3m[ùo[ie, 
Gran terrer d' ogai nordico squadrone. 
12. 

Dopo Vìcenia, e b vidoa terra. 
Ecco rimira o Figlio in lieta viso. 
Come sema perigli e sensa guerra, 
Anco sen giunga là deniru Trerìso. 
Coslui mentre il nemico cosi atlerraf 
E dovunque lo lascia aIGn conquiso; 
Il Medici BDo ferie generalo, 
Vurso di Trento invia, qual vcnlo australe. 
15. 

CoWa sua divisiuo coieslo Prode, 
Mira come si avanza qual Leone 
Da prima là, Bull' ubertose Prode, 
Poi vago e limpidiBsimo CismoneT 
All' arrivo di questi ancor non gode, 
Golk lo stuolo del sotlcnlrTone, 
Perchè aràìnn tosto in tutta rretta. 
Di porre in resta ai suoi la baionetta. 

Dell mira al primo avviso i suoi soldati, 
Siccome mandm di sonnuti verri, 
Coma corrono lutti infunati, 
Verso i nemici con spianali foi-rì. 
Mira come gon Ih vinti e fugali 
Tosto da questi suoi, gli auetrfaoi ^wri, 
E come in questa lor primiera lotta, 
1 fier nemici alfìn mandino in rotta. 



19. 

Fra Borgo c Prinolano; I' uomo forte 
Come furiosamente ancor canimina 
Bimira^ o come i suoi nemici a morie 
Mollo, con guerra ornai falla iDleslina. 
Ed insieme rimira come apporle: 
Latto, pianto, ed oiror, strage, e rtiina, 
Colà *Te spÌDge rnrioeaDiente, 
Ogni ano slaol tulla aeuica cenle. 
16. 

Vioti dalla piata, e daUa tema, 
Dell' italo forore gli Alemanni, 
L' oste di loro alflne ecco si scema, 
E rcirocede avvolta negli affanni, 
h suonala per essi I' ora estrema. 
Il loro Imperalor più non si aflanni 
Ornai; colla speranza di viUoria, 
Clie riserbata & a gl' itali la gloria. 
17. 

Fuori di nascondiglio, in nascondiglio, 
E da ogni casa, e in un da ogni altro loco, 
Mira la morie con adunco artiglio, 
Copae caccia i nemici a poco a poco. 
Entro LévÌGo alOne mira o Figlio, 
Cem' entra l' italiano in festa e giuoco, 
Dopo aver dei nemici aspra vendella, 
Fallo mercè 1' sguna baioneila. 

18. 

Mentre così va il Medici veloce 
Incalzando i nemici, in ogni parte. 
Del Veneto -Lombardo, in ogni foce, 
Con forza e con ardire, ingegno ed arie. 
Mini' qual tigre, o qaal Leonsa atroce, 
Come pugnando va V Italo Marte, 
Nel meazo a land suoi fòmosi acciari, 
De' suoi pili forti e invilii volontari 
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\'X 

^elle [irofoiide valli Jd Tirai... 

Di Como. (Il Vurosiì. c di Rilurmo. 
Mira dunque 1 L-iuc. corno ui idio. 
Urta 1 nataici in iql-o alucsiru un uriiiu. 
Osserva camc fui>a ii nmno stuuiu: 
Con nutulriii. mrore. e nuovo schermo. 
Di quiii nemici', a come sirage e morte, 
Colìi Eovr essi iralaroenie appone. 



Al giunger uello stuol uamicia- 
In (|ueli<; parit quai mnidc fi;r< 



Credo clie mai non iiimoi'lasser luUo. 
Ai Figli ili .Nalura. od ullro ulTaiinA. 
Qunnl ogfp il l'rode Oanbaldi latrallo, 
aU'age ap|H)r(a e ruiua ali Alemanno. 
Enlro Storo, e Cendmo. e m aliro loco. 
Con selve d' aste, e m un maFi di fuocv. 



Di 



1-er jor l'i.'rapie <ii pcfigii e loorie. 

Ecco coli ami suo fulmiaatrici: 

Ofiiacoli. ripari, ebarto e ^rlo. 

Com apra e nbbalie xirnbdmeate. e strugge, 

Fallo più lìt;ro d aaiiaal die ru^ge. 
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Mentre iiileso a Ut si ^tiiiyo li mncollo, 
lì là suso (!d l)arl);iLn slraniurii, 
Ecco da man iiumka a Mou-Suclio, 
Però forilo 6 alfine di leggiero. 
Ma sovra dei aemìci aspro llagello, 
Non cessa di portar questo Guerriero, 
l'erb, bencbb fèrìlo assiste hi legno, 
A battere il nemico iniquo e indegno. 
24. 

E non anco sanato di sua piaga, 

Mira come si'n corro al par del vcii(n, 
Sovra il nemico; e morlidiiienle rmiiiaya, 
V. aifm lo lascia sul terreno spento. 
1)' estraneo sangue guarda ciime allaga, 
Poscia, I' ime couvalli solto Tremo, 
AnGÌoso di rlatiirsi prestamente, 
Al Medici, uo di san Luogo-lenente. 
25. 

Mentre costui fàccome Ircana Itera, 
Eccii vince il nomico sun feHono; 
Simil rimira riìmc fa die pera, 
Il Medici, ogni nordico squadrono. 
Cialdìni parimcnio ogni sua scliicra 
Sul popol mira del Set(enlrTan« 
Come respinge, e lo percuote e iirveste, 
Da Udine fin 1^ quasi a Trieste. 

36. 

A si cotanta strige, e tanto danno, 
Ecco del cioi la rutilanU porte, 
Aprirsi, e mira sol celeste scanno, 
1.' arbitro della vita, e della mnrie- 
Egli r austriaco e l' italiano alFannn 
Vuol clic si cangi tosto, in miglior gl'irte 
Ed ecco all' AngioI RalTael (.Ite accenna, 
Là di portarsi qual faiiloiM in Vienna. 
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27. 

Va, gli dice, al superbo Imperatore, 
Al superbo, inflessìbile, od andace; 
E dì lui percLè vuol da Iradilore, 
'i'uUor pugnar e in un da pertinace. 
Gli dì che vuol 1' Eterno Facitore, 
Che fàccia alfine coli' Italia pace, 
Allrimanti nell' ultima sventarli. 
Cadrà coluiando la fetal misura, 
38. 

Ha &tto issai vosar fiumi di Angue 
A Lissa, ed a Coatou, a a BorgoJ'orfe 
E tuttor l' italian, 1' austrfoco bngne, 
Sotto del fono orribile di morte. 
Da EÈ gii di che via l' infornai angue 
Cacci, eh' è tanto che gli sta consorte, 
B che riaccenda di santa, fiice, 
Ghò piìi che guerra allor bramerà pace, 
29. 

L' angiolo udito ornai 1' alle parole; 
In Vienna mira là come sen cala 
Veloce; rituceote al per del ude, 
L' Sere (bndeDcbt col vigor dell' ala. 
NoUivelando gnll' Imperiai mole 
Ecco si aUiassB, e alfin sen' entra in sala, 
fi là mira il Monarca pensieroso. 
Come trova sul Tron senza riposo. 
50. 

A cb6 ti stai, mira, gli dico o Sire, 
Tulio così soletto in tanto duolo: 
Infra l' ira la rabbia e fra il martire. 
Sol per ambizTon di poco suolo! 
L' Eterno a te mi manda; e 'I sangue e 1' ire 
Vuol che tu cossi, o Imperator, di volo, 
B che lu spenga in te l' infernea face, 
B cogl' itali alfìn tu faccia paca. 
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51. 

Altrimcnli noli' ullima sventura, 

Vedrai cadure le, trono, ed Impero, 
Mciilrc è colma la falal inisuvn, 
['cr le dico lii su V tlcnio vero. 
Ciò clic per me li dice far procura, 
E detto ciò rimira il HoBsaggiero 
Celesltal, come eoa prati vanni, 
U sen ritonia sa i celesti scanni. 
33. 

A si tanto splendore, e Ino lo avviso. 
Mira l' Imperatnr dal suo leiargo 

Como si desia, con smarrito viso, 

Del periglio vedendosi siil'margo. 

Mira verso il Rellor <lul Paradiso, 

Toslrt come ilivicn più giusto e largo, 

Al suono ddl' angelica Tavella, 

Clio gì' impone la pace, o guai gli appella. 

Mira spoglialo del suo gran furore. 
Come cangia pensiero, e cangia voglio, 
E rìloroalo a s& l'imperalore, 
Sembra qual serpe che rinnuovi spo(^ia. 
Eccolo alfin ripien di santo, amore, 

esser stato cmdel par die seu doglin. 
Coir italiano; e nell' itala terra, 
Broo Bpedisoe il capo suo dì guerra. 
34, 

Con Alfonso La Marmerà ecco (ralla, 
D' armi una aospension, anzi una pace; 
Cara per 1' italian, per 1' Auslria ;idiili;(, 
CLo ad ambo parti alfine, giova e pì:>ce. 
La Marmora ecco allor qual vento ralla, 
Tal novella al suo popolo pugnace 
Tosto invia, che la gui^ra ne sospenda, 
Per ora; e nuovo avviso indi ne atteutb. 



55. 

. Di rabbia e di furor mira tsma' arda, 
A tal nuova i irò folgori di guerra, 
In GÌma della Venela-Lombardii 
Conquistata da loro, itala terra. 
Essi mleaa qual fulmino o bombarda, 
Tutti i nemici suoi masd^r gottorra, 
Ma db non volle, ecco dei ganti, il gaulu. 
Che r uom vincendo s' iovanisoi tanto. 
36. 

O dell' Italia generogi E^li, 
Non vi dispiaccia sì tanta vittoria, 
Di vedere accettar eoa lieii cigli, 
Cbh questa ancor vi colmai^ di gloria. 
Questa dà Gne agii ulLiiui perigli. 
Degni d' eterna fama e tti memoria, 
E se lo vostre impreso fllr famose, 
Vivninno elprnamenie (•lorioie. 

57. 

Falla la pace coU' austriaca corte. 
Il Veneto per le popol devoto, 
Deb mira come toeto vuol.obo a sorte 
Tu sia tratto dall' urna, a comun volo. 
Quell'alme a nuova vita alBn risorte. 
Beco con vero amoro, a tulli noie 
Ti eteggon, prence lor, duce e eifpiore, 
Con paro affetto e ISallà di cuore. 
58. 

Finita l'elezinn del plcliiscito, 

Hccoli, o figlio a pieni voli eletto, 

Deh mira come in questo ed in quel silo, 

Lk tu ten vai fra il popolo dllollo. 

Mira ciascHO con saluUre invito, 

Come li brama aver sotto il suo ietto, 

E tu deh mira come ti irislodii, 

A vigilare quesli, ed m quei lochi. 



Fra lorrenli di popoli) cbf t' ama, 
Iq V(?nezia li mira oiriai coalento, 
In Venezia cilià grande per fama, 
FondaU .lovra il liquido elemenio. 
Ecco appagala la tua lunga brama; 
Ecco testé qael popolo scontento. 
Scontento si pub dire, e a) mondo morto, 
Mercè fa ipada tua com' è risorto! 
40. 

Poscia della Venezia nei dintorni, 
Ti rimira qual ^ulne festeggiato. 
Da quel popolo ìò per molti giorni, 
Dal trionfo e dal gaudio accompagnato. 
Dopo aver visitalo quo' soggiunti, 
In maestoso modo olire I' DBato, 
Lieto gli arrechi un amorow vale, 
Richiamandoli a sÈ la capitale. 

41. 

Lasciando alfìn le venete lagune, 
Eccoti dentro Flora ritornato; 
Flora città dell' Arno, ha poche lune 
Che te lasciuti di fìirore armato. 
1^ sederai finché le tue fortune. 
Non ti vengan su tronO pili lodato 
A locarti, d' Italia nell' interno, 
Perb se tanto piacerfa all' Eterno. 

43. 

Tutto ci6 che su queste plerne carie, 
C.n] dito adamantin l' Eterno ha scrino, 
B eh' io sono venuto a parte a parie, 
A dimostrare a te, mio figlio inviito, 
Nel tempo d' un settennio a didiiararts 
II vao ti verran, per ordin dritto, 
B questa belle lue Alture glorie, 
VeiTÌi Btagion che tn ti ranunemorie. 
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43. 

Così CìqIo, DoBtin, Falò, e Fortuna, 

E Francia, o I1rIì;i, alfm t' innalzeranno, 
E cosi 1' ahnj d'iiyiii ben digiuna. 
Cader vodrii dol b.irbnro tiranno, 
iLilb fati» dei bel numer' una, 
Magnanima Mazion, scevra d' affanno, 
la tulle rivedrai sue belle parti, 
BiQorir le Virtìi, le Scienio, e 1' Arti. 
44. 

la tutta h Peaisola vedrai, 
Non piti sangue versare, o iai^o pianto, 

Nè grida risuonar di mesti lai, 
Ma g:audio anzi regnare in ogni canta. 
Il solo stesso più lucenti rai 
Sovr' essi di parlar si dar^ vantoj 
E miglior frulli ancor vedrai la lorra 
Dare, alla fin dell' Italiana guerra. 
45. 

Un Gessen, un Eden, una tern Mata, 
Vedrai l' Italia aIGne divenire, 
Sentendosi' dd peso disgravata. 
Di chi Ir nutricava nel martire. 
Ua questa Naitone a te si grata. 
All'auge per te giunta del gioire. 
Figlio li prego in pace, e così bella; 
(LIEura quando aiaO oosl manlienla. 
48. 

Sotto l'Egida tua questa Naxiono, 
Pili progredir vedrai noli' eroismo. 
Tal cliè r Orto, l' Occaso, e 1' Aquilone, 
E r Austro ammirerk tuo fratollisuio. 
L' estraneo poi rimasto in oblivione, 
E ogni Prence tiranno in ostracismo. 
Caccialo; in mezzo all' ilaliana genie. 
Io trono regnerai felioemenie. 
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47. 

L' Italia comi; V urubù Fenico 

Arse le vecchie membra, in miiio al ^aco, 
CoBÌ (li Marie, diverrà felice, 
E pib bella il vedrai por ogni loco. 
DoD più serva earà, inu regnuirtue; 
Noa pib schiava d' altrui nh scherno <> giuoco. 
Ma libm ma grandn, ma padrona, 
Hi sk vedrai mercè b tua i'er$oj];i. 
48. 

Tua fama risuonare io tulle t\»-À^ 

Si udrk del. mondo, e qiinl Laum;ide figlio 
Ti appelleran, meolre gli estranei Proci, 
Vincer Gapesti senza alcnn periglio. 
Chè fingeano l' Italia, questi atroci 
Qual Penelope amar, con lieto ciglio; 
Ed invece a cotesla loro speme, 
11 sangue e 1' ossa le Boccchiaro insieme. 
49. 

Tu quul sacro p;i1ladÌD in mexzn » quella. 
Cosi locato alla cuslodia intento, 
Veglia con vigil' occhio, e ogni alma f,,lla, 
Caccia so puui dall' italiano armejito 
Acciò non piìi capretti infra 1' agnelia 
Di malo nmor, e in un di mal talento, 
Si rimescoli: e torni da principo. 
L'italo ad esser qnal lo fu mancipio. 
50. 

Di più llglio altre cose ancor l' ingiungo. 
Sai pur com' altre volte a lo nuiar. 
Che sul Irono chi vuol regnare a lungo. 
Ci vuol sonno e prudenza, come sai. 
Cotesti csurdi, che al mìo dire aggiun),'(i. 
Se III in pratica un di li metterai, 
Trovandoti in istalo ognor migliore, 
Ui me ti sovverti tuo genitore. 



5t. 

D' uti Neron non voler seguir 1' esempio, 
Cho ascemionilo sul Iron, parvo benigno, 
Onile no dU-pmie h tnido ed empio, 
E sanguinario, birbaro, a maligno. 
Chè dopr) d'allri avere strage e scempio 
Fatto, b6 immerse dentro un mar venoiglia, 
E oasi la sua gloria, ed il sno Regno, 
Da se distrusse divenuto indegno. 
S% 

Arìperlo, Falarìde, Ezzelino, 
Wvennti alla patria lor tiranni, 
Osserva, od un Nabucco empio e ferino, 
Come finirò di lor vita gli anni! 
Ed Oco, 0 Far;ion, da! lor cammino 
Usciti, puoi vedere in quanti alTaTini 
Caddero, c un Baldassarre, e un Domiziano, 
lìil un Messeniio, ed un Erode insano. 
55. 

Un Mario, un Siila, un Dionisio trista, 
Puoi rimirare noli' antiche istorie. 
Ed un Gelone, e un Attila si è visto. 
Cadere in guai dal sommo di sue glorie. 
Ed oggi pur nell' italo concfuisto, 
Guarda quai riporterò ampie vittorie 
Dn Francesco Giuseppe, ed un Borimne; 
Tiranni della nostra Begiene. 
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Ed altri che non nomo a millo a mille, 
Che essendo coi lor sudditi spietati. 
Caddero in Qammo, lu cenere in faviHe. 
Esempi tante volte riportati. 
Insomma colle tue stesse pupille, 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati, 
Hai visto; e puoi vedere o caro figlio, 
Sema che a lungo te ne dia consigtio. 



L' ombra sola, il pensiero, il moviffleato 
Fuggì dunque di questi laalì c Lili; 
Glie a me mi fanno orrore, o insiem spavenlo. 
Siccome schiere d' inCnili mali. 
Sul trono se regn:>ro vuoi conlcnlo: 
Imita sol quegli uomini immortali, 
Che imperdr con virtii, giustizia, e Mono, 
Qaal le ne do se tu mi ascolti un cenDo. 
56. 

Piene le sacre, e le profiine- carte. 
Sono di questi eommì uomini diiart. 
Che tanto in pace quanto in seno a Marte, 
Ressero i freni e aì sudditi fdx cari. 
Mira da prima con qual senno ed arte 
Ucl Testamento i dne (;ran luminari, 
Giosiìè, e Mosè, benigno e pio, 
Come guiderò il popolo di Dio! 

57. 

E poscia un Gedeone tuttavia^ 
E di Davidde il sapiente Figlio; 
ludi il benigno e amabile Occhia, 
Pien di sanie virtii, senno, e consiglio. 
Ed il gommo e benefico Giosia, 
Regnar sul popol suo con lieto ciglio, 
Questi 0 Figlio li servin d' esemplare, 
Se ben tu vuoi V Italia dominare 
58. 

Un 'filo, un Ciro, un Cedro, un Cincinnato, 
Un Fabio, uno Scipione, ed un Fabrizio, 
Un Ulisse, un Enea, famigerato 
Per guidare il suo popol con giudizio. 
Ed altri a cento a cento in ogni lato 
Stali vi son. Ile, Duci sema esilio, 
Ch' hanno guidati i popoli da Padri, 
Con giuste leggi, e modi almi e leggiadri. 



Figlio deh dunque dal bel numer' uno. 
Cerca il' essere' un giorno nel Ino Regna, 
ili non lasciar 1' iniquo, l' imporlnno, 
ili punire, e "1 nemico e in un l' indoguo, 
é\ Sì il delilLD o Figlio, in vrUto bruno 
Punisci, e la vìrlU Genia ritegno 
Premia; eh' fa tuo dovere; %a ti piace. 
So vuoi il Ino Regno dominare in pace. 
60. 

Dove manca, soccorri; e ineicm correggi; 
E dove abbonda cerca mutilare; 
Cbè facendo cosi tue Baule leggi. 
Tutta verrk 1' Italia Et ceusolare. 
H piti dell' univeran gli altri seggi, 
Verranno il tao comando ad ammirare, 
E diranno all' Italia un si lant' uomo, 
Doveast, perchè troppo galantuomo. 

01. 

Un allro avTi?r[imGnlo iiliin ila Padre, 
Figlio li ilo, ma ognor le lo rammenla. 
Poscia ritorno alle celesti squadre, 
Lli 've sta 1' alma mia lieta e contenta. 
In dominar questa Reina e Madre 
D' Eroi, r Italia, fa che non sia spenta. 
In te quella purgata Religione, 
Che un Din portò dall' atU sua Magione. 
62. 

Quel Dio che un di lasciò gli empirei cori, 
E scese iul :ihliracci^ir |iQne ed alT;mni. 
E liamliiri fra giniiionli e fra pastori 
Visse, e vinse la furia dei tiranni. 
E che poi capo fu di Pescatori 
Un di cresciuto, ncU' aprii degli anni. 
Questi è quel nume che con fede e amorr. 
Dovi seguir, lei dice il Genitore. 



Si lo sue sante leggi, e 'I buo vaagelo. 
Ama, rispetta, o generoso Figlio, 
Coa fede, con amor, con puro zelo, 
Mentre tu vivi in questo basso esigilo. 
Che da Lui maggior premio non lei celo 
Avrai, pon ibde a questo mio consiglio; 
tA quello che ti dona Italia tutta, 
Al line ornai della tremenda latta. 

fì4. 

Non <lar credenza a) reo Politeismo, 
Stipilo van di tante Religioni, 
Che contien: Feticismo, Sabéismo, 
ReligTon fondate dai demoni, 
Paganistno, Bramiamo, indi Buddismo, 
Qual &r del mondo ia tante Beglonì, 
Si usa; e sintismo, e camanismo tristo, 
Tulle Reliaion contrarie al Cristo. 

65. 

Siegui il monoteismo del crisliano. 
Che di salute eterna è li piti siacero., 
E'I giudaismo mnlizioso e strano. 
Fuggi; se di salv.irli fai pensiero. 
E Maoraelto spreiìa, c 1' Alcorano, 
E più Calvino, e 'I reo Martin Lutero, 
E riconosci alSn da te tnedesmo, 
Che tiene il miglior rito- il criatìanesmo. 
65. 

Figlio colb dove non è m^i sera, 

Credi se tìt fai cib ti attendo un giorno, 

E citladin della slellaia sfera 

Verrai, del Tentatore ad onta e scorno. 

Colh la trina ed una luce vera 

Vedrai, siccome il celeslial soggiorno 

Tulio rischiari, riconsoli, e pasci, 

E come mai divin piacer ci lasci'. 
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(i7. 

Colui che in cielo, in terra, e nell* inferno, 
Impera fero sole di giiutiiia, 
E ctie un giorno mandotli il brando Blemo, 
Chi> mai non si rìnlQzu né si vàia. 
Figlio porta rjcohiaso nell' ÌDlamo, 
So vuoi la sorta Ognora piii proptiÌB, 
Mentre un giorno anco me dai buso Oporlo, 
Salvo guidommi noli' eterno porlo 
«8. 

Di piU non ti scordar del cener mio, 
Falla dello stranicr giusta vendetta; 
E si dicendo sparve; e io equo a Dio 
Tornò, qoai lampo o panica saetta. 
Il pio Vittorio allora: a mio desio 
l*adre ohe sen li strìnf^ almeno aspetta! 
E in così dire tutto si riscosse, 
Che Tra il gaudio o '1 dolore aifln deslosse. 
69. 

Dalla dì'ulitnin \h'kiTi desiato, 

Il pio Vitlorlo pieii di .rai^raviglia, 
Tùilor credea vedere il Padre amalo, 
E quindi e quinci rivolgea la ciglia. 
Ma più non lo vedendo, a sè tornalo 
Vide r aurora candida e vermiglia, 
Che spuntava dal balio, d' oriente, 
Ond' ei sallò dal leUo di repenu. 
70. 

Uscito fuor dalle Batavie Jane, 
Iva rammemorando l'alta istoria. 
Vista testò nelle figure arcane, 
Degna d' olerna fama e di memoria. 
E come un di dovevnn 1' italiane 
Schiero, sull' Austria riportar villoria, 
E ben rimeditata in lieta fronte. 
Corse a narrarla di Cavoure al Conte. 
Fin* dtt conio d*dmo primo. 
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CANTO DECIMO SECONDO 



ARGOMENTO 



Il pr!) TiUorio alGn dall'ombra dello. 



Ond' egli encomia llatia in licla fivnl 
Poioia ramnienta of^ui fàmoio ^elto 
Dei Fi^i A' Bmsj e lU un l' inaiane e 



1. 

Musa cbo mi sapesli a prie a parte, 
Narrar 1' iinpriiEe inusitaie e nuove, 
Fatte dal Franco, e dal Sabaudo Marie, 
L' anno mille-oltoceD-cinquanla-nore. 
E pib dipinte nell' eterno carte, 
L' altre mostrarmi ancor famose prove. 
Falle il mìlleH)llocen-ies8sn(a>Bei, 
Col fine ét%\' iitlioi iTofei; 

S. 

A me di nuovo per an poco torna, 
E dell' itala Patria ogni bnon Figlio, 
Narrami tu che sai con lingua adorna. 
Come fece sovente il suol vermiglio. 
Indi ì lor nomi alla mia mente eggioniB, 
Cb' io le stragi, le morti, e il (ore esigilo. 
Oggi possa descriver uggitnenlB, 
E farne neto all' ìtalo vivente, 



5. 

Kccìh possa veder )' alfa, e 1' omega, 
|)el suo tristo principio, o lido line; 
E come dei lininni I' empia liìga, 
facon sult' ilalìan strigi o rapino. 
E come quella rea falsa congrega, 
Spesso BiringeBBe gì' iiali nel crine, 
E pili talor come Teoisse a fere 
Monti di inMli, e di lor sangue un mare. 
4. 

Rammentanti le stragi di Messila; 
E Is cinque giornate di Milano; 
E di Broscia li morti e la rovina; 
E di Cosenza il Tatto empio e inumano. 
E del reo Modnneae la canina 
Rabbia, usala lalor stili' italiano, 
E di Venezia i gran Icnncnlì poi, 
Venula in man degli avversari suoi, 
5. 

Tu che sai lulle cose, questi fallì, 
Li riporlo alla luce per mia bocca, 
Onde gì' itali li' oggi stupe&lti 
Possali restar, se laiilo il cuor li locro. 
In sentire i Cannibali, i CrSalti, 
Coroo seeodean qnal fiume che Ira bocca 
Soventemente in quosU nastra tetra, 
Kd apportare inginstamenie guerra. 
6. 

Te non invoco Musa che in rcrinesso 
Àbiti, n in Ascra; in Ciro, in Elicóna, 
Sul Piorio, in Pimpla; e sul l'arnaao spesso, 
Sognala Musa come fama suona. 
Ma di narrare V italo successo 
Se tanta dissi alta mia lingua dona, 
La Musa invoco di sapienza vaso, 
Ui nata sovra, il celeetial' l'arnaso. 
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7. 

Ma ritorniamo al Hlo del dUcono; 
Il pio Yitlorio dal desio portato^ 
GiuDlo al Conte CaToure a lutto corso, 
Tallo anelanlo si, ma consolalo; 
Con saper gli facea l'amaro morso, 
die Francesco -Giuseppe ^i avea dato, 
Da vile; e pih daUe celetli sqsadre, 
Coni' era sceso a consolarlo il padre. 
8. 

Ali Camillo Cantillo, in quesla nello 
Die cagli; lio rivedulo il genitore! 
Pornilo (come van persone (lolle,) 
pi un libro, lutto cinto di eplendore. 
Tal chè lasciava ovunque vinlo e roiie 
Le tenebre, col suo divin fulgore, 
E lieto piii qual non veduto unquanco, 
Si è posto del mio letto al destro Danco. 
9. 

" Poscia mi ha detto: li conEola o figlio, 
>• Lascia che 1' Austria tultn si solleve; 

■ Lascia Napoleone irò a consiglio, 

• A faro quel che crede e quel che deve, 

■ Tu rasserena intanto il mesto ciglio, 
H Ch'io li farò vedere in tempo breve, 
«. Il tuo si lieto un à\ talwo sialo, 

• In questo divo libro affiglalo. 

10. 

a Sn EU aba la fronte, e 'I guardo gira 
« Come ti ho dello a quegli eterni fogli, 

■ E della veril!i nel libro mira, 

■ Ove locar lo cielo e terra logli. 
" Subito dopo b bnliaslia dira 

« Mira di Solfi-riii. con,c li accogli, 

■ E in un come li acclami unitamente 
a Tutta te per suo Re, l'ilala gente'. 
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11. 

Mini da prinn luUa la Toscann, 
H Come eoo tW ti acclama e suo sovrano, 
H Indi Hadena e Parma, e la sovrana 
•• Ferrara, e in ua Bologna a mano a mano. 
•I Bcooli poi la tena siciliana, 
i> Come dei volontari il capitano 
•I A te la dona, dopo Iweve guerra, 
« Fatta coalro Ì tiranni io quella terra. 
12. 

Poscia tutto il bel suol partenopea, 
» Assiem con ogni sua L-itl!i polente, 
u Mira come a te dona per trofeo, 
•I Qaeito Eroe dell' lulia armipotente, 
u Mira Cialdini «omo il prence reo 
H Rifùgiato b G»ta, iratamonlc 

• Con arte militar come sprlgìuna, 

■ E come alGa Gaota ancor li dona. 

Ambo gli Abruzzi, o poscia il fertil suolo 

» Delle Marche rimira o figlio mìo, 

•• Come il popnio a te bÌ d\i di volo, 

« MuB!:o di liberti dal bel desio. 

" In somma da ogni parte a stuolo a stuolo 

« Correre ad onorarti ecco vegg' io, 

■ Tulio il popol d' Italia, a schiere a schiere, 

• Libero dai tiranni dal potere. 

Ecco poscia, mi disse, Ilalia lutta, 
<' Rimira a muover guerra come torna, 
Il Per flacwire »lh fin con questa lutta. 
n Al barbaro slranier l'ardir, le coma. 
i< Mirri da prima la [uh genie istrutta 
» Là vèr Cosloza u' lo stranicr soggiorna, 
B Come si' slancia ìrala, e si disserra, 

■ Ad apportargli mortulmenle guerra. 
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Indi rimira 3 Lissa, a Borgornrte, 

a Coitir! Persane c 'l Gcncnl Cial(!ini, 

" Guidano |iiù (V un iUila diorl^ 

" A ballerò i iiuiuiti euijii iì forini. 

« Medici e Giiribnldi, e guerra e moria 

H Uira negli alti ilalict confini, 

« AoGora come apportano feroci, 

« Vincendo e ^ragliaado quelle. fi>ci. 

Dopo sì tanta strego il flege Elenio, 
<• Ecco fa nolo al cmdo Imperators 

u Per mozzp d' un Messaggio, che lo scharn» 

« Celisi ornai sull' ll:ilia, e^ il furoro. 
- E !rcm:intn coli' ilalo govurno 
" Ecc olo |iace a taru, con amore; 
" E dopo tanti casi orrendi e strani, 

■ Eccoli aIGn Venezia nelle tnani. 

17. 

E più mi reco alcuni avvertiineDii, 

■ Ulili per poter ben goveroiire, 

» Ed Insieme il Fattor dei Firmamenli, 
> Che dovessi servire o rispettare. 

• Poscia gi tacque; e pifa non fece acoenti, 

■ Sol che doTtew al ceoer ano pensare. 

■ Indi qual lampo o qua) partìco leb 
'•> Sfaliandegl, tornò nel quadro cielo. 

18. 

Ecco allor mi desiai, latta la slama 

• .Trovai ripiena di sabei profumi, 

■ Anti, d'una divina alma fragranaa, 

u Coma sparger talor sogliono i Rumi. 
« E tulio jiien di gaudio e di sper.ima 
■1 Di rivederlo, quinci e quiniii i lumi 
•■ Agili rivoltai; ma più lo scòrbi. 
Onde a hr noto a le tutto men coFsì. 



Ti rallegra mi>} Re che n' hai ben d' onde. 
Ecco quanta da prima io ti dicea: 
Che alla miitLido, i; alfiiiu corrisponde, 
E tuH'uiia c ì:, nuslni, i^iJla idea. 
Ciò che 1' adrìache, e lo liraiiuich' ondo 
Cbiuggono, e 1' Alpi; o popot ti ricrea, 
CW oggi la terra e 'I cielo ecco t' iovilii, 
A respirar tmoi' aura, e nuova vita, 

ao. 

Appunto un tempo il tao baoD genitore, 
Mosso dalla IMvìna Prùv*ideiua, 
Abdicava al suo trono con amore, 
E te so quel locava con prudenza. 
Anlìvedeudo in te un liijci'Jtore 
Della misera ild'u, resi:, seir^a 
Soccorso 0 lil)Crt^; schiava ai tiranni, 
B maggiurmenle avvolta negli alfonni. 
21. 

E cosi nel Congresso di Parigi, 
Nella mia volonl^ venni spirato, 
Forse dall'alto, e a agl'italiani ligi 
Mostrai, che aveBSe Europn un di pensala. 
Benchfa quni furia che dai laghi sligi 
Esce talor, mi avesse sogguardato 
Celb r austriaco reo RappreGenlante, 
in quel magno Congresso a ognun davanle. 
22. 

Sofjno fu «ni'or di volontà divina, 
Clio In r elello fossi a liberare 
GÌ' itali, del dolor dalla rovina, 
Dalle catene, e il lungo tor penare. 
AUor che tolta a te si f6 vicina 
V itala gente, per voler pugnare 
Assiem con le, eonlrn 1' BUSlrThco Impero, 
0 sia contro del Barbaro slraniero. 



35. 

E la balUglia ancor di Montebello, 
Come lingua di Dio nuD par che dica, 
T)(ipo si l.iLit'.i slraijc u asyri) inucello, 
Fallo (li quella gente a noi nemica, 
Che liberare ogn' italo fraicllo. 
Vogliono i cieli, «mai con mano amica; 
E pib l' allre di Como, e dì Varese, 
Falle da Garibaldi, erAicbe impreBe. 
24. 

E Palestro, Magenta, e Marignano, 

Poscia parbno ancora aperlt) e chiare, 
Che per vokro ili suprema mano, 
Doveiisi allin l' Italia liberare. 
Da quel popolo iniquo e disumano, 
Che TÈ lalor d' Italo sangue un mare; 
Indi ne dà certezza San Martino, 
G la battaglia in un di Solferino'. 

25. 

Ed altri certi avvisi, e corli lumi. 
Ecco ancor le ne vien notli-dormoiidn, 
Dall'alta Reggia degli Eierni Rumi, 
Mìo Re come tu vieni a me dicendo. 
L'italo se fin qui su. spine e dumi 
Corse lalor la Patria sua aoSlrendo; 
Or può sperare una novella viu 
Menare alfine, in libertà gradita. 

26. 

Taccia quel cigno armonioso e bello. 
Che Italia dice o vincilrice o vinta, 
Sempre sarà d'un popolo ribello 
E schiava, e serva, di catene oinla. 
Mè piii si chiami di' dolore oalello 
Dal maggior Tosco, q come oave spiata 
In mar Bensa nocchiero, e sema guida. 
Mentre Italia, bod libera, oggi grida. 
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27. 

E taccia ancor quel mollo ili Torquato, 
L6 've fé dira ad uom d' invidia caldo: 
UoiD vile e Della wm luiia nato. 
Air Eroe &mDsÌBBÌmo Binaldo. 
InBoama in altri e tonti oaDcellato 
Sia cptal molto, ornai cosi ribaldo; 
Mentre 1' Italia alBa di lò Padrona 
Un di vedrecao come Um» suona. 

S taccia il motto ancor di quel fellone 
Austriaco, d' ira pieao e di dispetto, 
Che Italia gSo^fica espresuone, 
Talor la disse con amaro detto. 
Oggi del Mappamondo ani cartone 
Sì pub vedere ornai, con ohe rispetto 
Classica Naiìon ciascnn i'eppelle. 
Come r altre d' Europa consorelle. 
29. 

In fin quel detto no, non si comporti, 
Di quo! famoso Franco Lamartine, 
Che Italia nominò terra dei morii, 
Mentre dai morii è nnio vivi aiSne, 
E r Italia la terra dei risorti 
Oggi si pub nomar non di rapine, 
E di lisorti e vivi a confusbne 
E scorno, dell' Aostrlaca Naiiane. 

30. 

Italia Italia mra quanto sei bella. 
Dunque a guisa dell' Aroba Fenice, 
Oggi la spoglia tua si rinnovella, 
Siccome il mondo e 'I ciel co lo predice. 
E pib depor la schiava tua gonnella 
Alfin vedrolti! e divenir felice! 
Ah Patria Italia mia deh ti rallegra, 
Che il pio Vittorio alQn li ha fatto integrai 



.ni. 

E III mio Re l;i l'roiviitonza Elenui 
Ringrazia, che d' Iluiia in lami h'igti. 

Per trarla Uoi tiranni dai perigli, ' 
Tu come Alcide in Ertmanto, o in Lenia, 
Purgar la Patria dai rapaci artigli, 
Uslh bicipit' Aquila straniera 
AIAq vedrotti, con tna mm guorriera. 
52. 

Di tutta la Penisola o ristoro, 

Dell godi se cotanto hai i cieli amici, 
B se Messaggi fin ilall" alto corn 
Spesso (i vengon, eonie tu mi dici. 
I>er to r Italia rin-Hlrà ,1(^11' oro 
Tornar la bella r.l^, vinti i ni-iiiici; 
I nemici del Norde, c dell' interno 
Dot bti Paese, con ludibrio e scherno. 
53. 

E cosi detto per un poco tacque, 
Cavour quel gran mare di sapienza, 
Onde YiUorìo a tanto si compiacque^ 
' Indi sovra no deslrier Tece partenza. 
E toroo alflao ove a riposo [,'iacquo 
La notte scorsa, 1' alta Provvidenza, 
Con alma pura c con dtvolu cuore. 
Tanto la ringraziò, d' ogni favore. 

54. 

Enea forser Goffredo, Agamennone, 
Qual Viltorio restaro consolati, 
D' un Acalp, d' un Nestore, al sermone 
Talora, e d' un Riitmondo ai detti ornali. 
Che seppero con Keniio e con r.ifiioiie, 
Consigliare lor Duci invilli e grati. 
Che ovunque allinc riporlàr vittoria, 
B e6 stessi colmàr d' immensa gloria. 



ludi poi (Icir Italia 1' uoni più sag;{iu, 
Uopo breve riposo a dir ripreso, 
Cm inayyiar bene e con miglior linguaggio, 
l'or consolar 1' ilalico l'iiBse: 
Scendi su mi;, dicendo, o divo raggio 
Di vera luce, e (ulte 1' empie offese 
Dagl' itali soÓerle, mi rammenta, 
Accii» ai riconsoli ogni alma spenta. . 
56. 

Ombre d' Italia in sen d' tilema gloria. 
Cacciale un di per mano dei tiranni, 

Oggi deh ritornatemi a memoria. 
Ondi! possa narrar li vostri aiTanni, 
E al tempo slesso all' iiala vittoria, 
Vicinn a risarcirà i vostri danni 
Rallegratavi-, c quii falò ritorno, 
Ch' oggi I' Italia b libero sog^'iorno- 
57. 

Ma ceco alle mie grida comparire 

Dal bel Regno di gloria, e ÌDEiem di fama, 
Mills e miU' ombre ohe crudel martire. 
Fece la spoglia toro afflitta e grama, 
E ringraziar ciascuna il sommo ardire 
Veggio del pio Vittorio, e In un la bramai 
eh' ebbe di liberar la Patria terra, 
Che desse per amarla gir sotterra. 

38. 

La prima che da lungi venir miro 

Verso la vulta mia, con luci smorte, 
I,' ombra 6 di lui elio 1' ultimo respiro, 
l'rasse per la cagtun di Monte Forte. 
Dunque il reo Ferdinando Prence diro 
Te col Morelli amico, traise a morte. 
Ti riconsola, o mio Silvati amato, 
Che sarai da Vittorio vendicato. 
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59. 

R lu pur General Napoletani, 
Ancora vieni a rallegrarit nosco. 
Cbe vittims innocenle 1^ m quei piani. 
Catlesli un di con ciglio oscuro e fosco. 
Sol per sospello i barbari inumtini 
Ch [ fn I Ilo 

I > te a n o 

Ma oggi ailm sì venihra il tuo sangue, 

E tu 11 rico.isohi 0 .S:iiil;irof!i. 

Vhu un li] dulia in:a l'.nina no inGammasl 

II popolo lUliaiio. a bellicosa 

Guerra e batter I suBtriaco bIGr tentasti. 
E la tua gente Girle, e poderosa, 
Vivrà Alessandria a batter ne inviasti. 
Ma non polesli vincer qiiell' ingrati. 
E nlornasU nei tuoi ceppi usali. 

41. 

Ma oggi un Figlio della slessa terra 
U lun vivrsti. te molto angariato. 
Ecco che viene e con Icrnbil guerra. 
Vendica sè. indi le. con braccio armalo. 
Ombre della mia patria ite so Iter ru. 
Sol per aver la vostra Palna amalo. 
Deh ritornate al pio ViUorio onore 
A Inbular. di voi v<'ndicatore. 

Ecco Sii onta dell Austria die già langue. 
O Giacomo Gorelli, e lu Laneri, 
Si vendica alla fine il vostro sangue, 
nair italiano sovra di stranieri. 
La vdBln sposila un rti rimasla esangue. 
Per r pm|iia man ili nuei liranni fieri. 
Deh vonile a veder I lialia lutta. 
Come V encomia. vinU la gran luUa. 
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43. 

Nò o^'iji è pur quella giornata amara 
Clic ucularmciile dall' austriaco Buno, 
Le dilavi di Vwcclli, o di Novara, 
VoJosle mandar via con faccia bruna, 
E d' ogni altra citlade a voi piti cara, 
Golii oeir Austria; d' ogni ben digiuna, 
Ma o^i e giorno di risorgimento, 
A gloria ancor d' ogn' italiano spento. 
44. 

E voi Lombardi, al tempo Glosso insorti 
Coi Piemiinlosi, e coi Napoletani, 
E che dall' empio Balza amari torti 
Soffriste carcerali in luoglii strani: 
Vuor dell' avello uscitene dei molti, 
E venite a vodcre gì' italiani. 
Vostri fratelli, come sul tiranno 
Vendican vostro amor, sangue od alTanno. 
46. 

Giorgio Trìuliio al suon della mia voce, 
Parmi vedere uscir fuor della tomba, 
Indi il Foresti, e poi con piò veloce 
Il Pellico, d'onor famosa tromba! 
Pallavicin da sotterranea foce 
Anco coir Andryone, corno fromba, 
E venire a veder con pi& le^iero, 
Dall' Italiano l'abbattuto Impero. 

Ì6. 

E tu, caro Menotti, non tardare, 
A venire cun questi tuoi fratelli, 
L'Italia d'oggi un poco a rimiraro, 
Assieme coli' amico tuo Borelli. 
Il vostro sangue ogni or s'udia gridare. 
Aspra vendetta sugli austrìaci felli, 
Talcbè alla Gn la vindice saetta. 
Ecco sul capo a rei che ornai si golia. 
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Oggi non più quel reo bastardo d' Este, 
(Lascia Francesco quarto lai che clilamc, 
Che dell' ipocrisia sotto la veste, 
Spesso saziò la sua canina rame;) 
Qui regna o Ciro, a Eeminar la peste. 
Della piti tirannia crudele o infame, 
Ua regna il pio Vittorio prode invitto, 
Vendicator d' ogni italiano dritto. 

48. 

B Toi d' Italia o generosi figli, 

Che 111 in Cosenza viiiimo innocenti, 
Dell' empio Ferdinando inl'ra gli artigli 
Caduti appena, rimaneste spenti 
Dell rasciugale i lacrimosi cigli, 
A <]uosli lìeir Italia liei monienli! 
Che vinto qnal si spera ogni tiranno- 
Col suo vendica ancora il vostro all'anno. 
49. 

Alle mie voci il valoroso Emilio 

Bandiera, comparir mi veggio inoanli. 
Lieto gììi gili col sua fratello Attilio, 
Come morir con ilari Eembianti. 
E concorrere tutti in visibilio 
Ancora veggio, i lor compagni enantì, 
A gridar: viva l' Itala bandiera, 
Che aIGn vincendo su i tiranni impera. 
50. 

E riuniti tutti in lieto coro: 

Nardi, Berti, Bicciolti, o Lupalelli, 
Indi Anacarai e Domenico Moro, 
Inni cantano agi' itali Catelli. 
Che dopo tanti guaì, tanto mariolo, 
Alfln vedremo Italia dai flagelli, 
Libera; e dalle doglie e dagli af^nnì, 
B in un dall' empia sete dei tiranni. 
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51. 

E voi che fate o curi Milanesi, 

Ripieni un di di laolo patrio ^ITelto, 
Chft cinque di pngoatte d' ira itccesit 
Entro Milaa da prima nel Brotelto. 
E dopo avere i ller nemioi oOéei 
Tanto con grai) furore e con dispetto. 
Vi convenne cadere oppressi e vinti. 
Da quei tiranni sul terreno estinti. 

52. 

Su fiu vi rallegrate all' alta gloria, 
Dell'Italia d'adesso a voi si tara, 
Ch'ha riportato universal viiinria, 
k bene ancor d' ogoi piii doglia amara. 
Angusto AotbBsi, a singolar memoria 
La vita BBsif^m con Lucian Manara, 
So che un dì consacraste volentieri, 
(Per liberar la Patria;) agli Giranivri. 
55. 

E tu benigno ancor Dandolo Enrico, 
E tu caro Luigi della Porla, 
La vita e 'I sangue al mìcidial nemico 
Deste, per liberar la Patria morta, 
Morta alla libertà, per giogo antico, 
Sperando di vederla un di risorta. 
Ha quel che voi non fBsle anime belle, 
Oggi lo h Vittorio Emannelle. 

5*. 

E voi sorgete o vittimo Bresciane, 
Sacrificate per la l'afri» un giorno. 
Sotto l'austriaco ilainan barbaro cane. 
Gran Inrbator dell' italo soggiorno. 
Voi come in mezzo a tante tigri Ircanp, 
Cadeste sponte in alto disadorno. 
Talché gli austriaci ai vostri tanti strali, 
Quasi quasi reslikr di sangue sazi. 



55. 

Le lanle contumelie ricevuW, 
Da qnei nordici lupi diaumani, 
Fùro sovente si cuor puDtnre aoute, 
Ch' eccilaro coraggio ag!' italiani. 
Le TOHtre tante piaghe e le ferule, 
E in un le vostra carni fatte a brani, 
Spesso filr lingue che grìd&ro forte: 
Mortai veadelta sull' austriaca corte. 
56. 

Ed ecco alGn qual Tolgore ò caduta, 
Sul cnpo allo siranicro la verdetta. 
Co» forluna, e Ciol, le surt'i muta, 
E chi rise oggi a piangere si alTretta. 
E tu die simìl sorte ricevuta 
Avesti ancor MesBÌna, ahun e diletta. 
Deh ti rallegra assieme co' tuoi figli, 
Che siamo al lìn degli ultimi perigli. 
57. 

Più non vedrai tue vie di sangue piene, 
Come le f&ro un tempo i rei Borboni, 
Scorrer sovente, uscito dalle vene 
l>cl popolo tuo. Tra stragi e conf\]BÌoni. 
Deh fa che il ciglia tuo si rasseiene. 
Che alDn gV interni, e i nordici ladroni, 
Agli avvisi che abbiam par che si debbia, 
Vederli andare lotti in Itamo e in nebbia. 
58. 

E voi pur Veneziani nmali tanto, 
Esiiiil e servivi onalc il ciglio, 
M,-i[iin con Tommo^eo, datevi vanto, 
II' aver fallo per l' ilalo periglio. 
E tu General Pepe, calma il pianto; 
Che ornai d' Malia libero ogni Oglio 
Vedrai, se a le con altri non fa dato 
Di vedere il suol patrio, liberalo. 



E voi die a CurlaUine, o a MontnnHr*, 
fiignastQ con ardir, fona e cornggio, 
Poe liberar la Patria a voi si cara, 
Dallo straniere indomito e Beivaggiu. 
B che poscia inooDlraste sorte amara, 
Voi desio pur di libertade un Bsg^o, 
Ai vostri confratelli snccessori, 
Che aifln di scbiaTÌlli 1' han (ratta fuori. 
60. 

Or Bollo siamo ò ver d' un armislrzio, 
Ma non gih creJo come quel Snlasco, 
Fnlto un dì con poeliìssimo giudizio, 
Clio il qual, ridiale Italia ai tristi in pasco. 
Mentre si vide andare in precipizio 
Uegl' itali il disegno, e 'I Re fuggiasco 
D.il campo ritirarsi di Piemonte, 
Con cuore afflitto e con turbaU fronte 
01. 

qiieslo o. un aririisli/Ìo obbrobrioso, 
Como quel &.i il lUdotsclij ciic si lece. 
Dopo il yran fallo d' armi periglioso 
Di Novara, ove l' italo disfece; 
Ma questo è un armistizio portontoso, 
Per quanto si comprendo, dir ci lece, 
SI portentoso cbè novella vita, 
Senz' altri dubbi, a respirar o' iavila. 

E tu, Orsini impavido, o tu Pieri, 
Dal cupo avello ove Hiacele eslinii, 
Che sonilo alla luco fa mestieri. 
Mentre i tirarmi sono oppressi e vinti, 
L' Italia non k più degli slraniori, 
Itallegralevi ornai di glc>ria cinti, 
Che por vostra mercè tSapoleone, 
Ballò per fare Italia una Nasione. 



63. 

E lu di Carlo-Albei'li) omai riposn, 
Cenere amalo ìa nella lua lomba, 
l'iiicliè non li richiama u gloiìosn 
Viia il gran suon della coleslc iromba. 
Che allin i' Italia invitti) c bellicoga 
Risorse, come fama db rimbomba, 
E dopo tanto di essere aogosiialo, 
Godi sarai col Figlio vendicato! 

64. 

'l'acque versalo dal famoso labro 
Così soave e randido sermonr, 
Questi di sapienza, e l'rento, e fabro, 
Gran Licui^o d' Italia, ower Solone, 
Quand' ecco il sol con voliu iii cinabro, 
Oltre all' americana [loyVono 
Giunto, immergesi in seno al mar profondo, 
Dietro lasciando a sb, tenebro al mondo. 
65. 

Ma loslo cbe la sposa del canuto 
Titone, lieta apparve in oriente, 
Il prb Vittorio sorse, e risoluto 
Corse dall' alleato sdo polente. 
E trovatolo allIn con bel saluto, 
Inchinolio quaL s' usa eriiioamente, 
Indi poi gli rìcbiese con giudizio, 
Qual fratto riportava l' armislizio. 
66. 

Ciiro Villorio mio licnìgno o grato; 
liispose il Franco Sir eoriescmcntc; 
iJeir armistizio è questo it gran trattato, 
Fallo da me coìr Austria di recente. 
A te rimanti il milanese sUlo, 
E in URO il Rcgnu, [iio del lutto esente, 
Da intluenis qualunque; o gli altri troni, 
Sotto le prime lor Dominazioni. 



E la Yenexìa in man dolio straniero. 
Tuli' or verrii thiH' Aiit^lrìa dominnla, 
E '1 KULilo h.ilio l'roiidu priciiioru. 
Dell' llalia s;ini confcauMlii. 
La Venesia in pokre dell' Impero 
Però, sarà all' Italia collegata. 
Tal eh' ogn' halo trono in beli' unionp, • 
Coiifedeiato, inàem, furao Nazione. 
68. 

Cib focendo ho creduto Italia latta. 
Riunita coel di conientare, 
Vinta collo straniera la gran Inlla, 

Che a rimembrurlR sol fa spaventare. 
11 popolo però ciin monie istriilla, 
Voneiulo i li>r sovrani a richiamare, 
lo iirovodo 0 Viiinrin EmanuellB, 
die li;ili^i iti Tuioa awivU lino alle stelle, 
fio. 

Ti piace o ìnriito Ite (fueslo Irallalo? 
A me pare per l' iiale persone 
Inver sia giusto, comoda, adattalo, 
Por trarlo un giorno ornai dall' t^prenione. 
Lo straniero alla fin s'è via cacciato, 
Può dirsi; onde 1' llalia una. ^a7iane, 
8o lo vuol diverrà, poienlo e hella, 
Cam' ogni altra d'Europa consorella. 
70. 

Tacque; ed allro non disse il franco Sire, 
Allora il pio ViUorio: a hn|ier;^lore, 
Ciò elio facosli a mo reca desire, 
E in un piacere, e contentem al cuore. 
Nel buio irrcioSabil d'awcairo, 
Resta a vedere or ciò che il Facìtors 
Però vuol Ihr, deirltaliane genti, 
Ripiene ogni or dì vari sentimenti. 



71. 

A me por quanto il ctel viene a moslriire. 
Mi pnr clic voj^lia fare Ilalin una, 
E -l r^pnl culo ancor, o,!o gridjt;, 
Ecco iJfir uiiilii r ora opporluna. 
Ovunque voci ascolto alli-suonare, 
Fcrucemente, morie in faccia bruna, 
Ai Prenci spotoslaiii empi e liranni, 
Prima cagion degli italiani alTanni. 
72. 

Basle, mio Re, cosi Al concorlalo. 
Or sentiremo oome gl'italiani 
Pensano, e in un I' Eterno ha registralo 
Sulle sorti di qu^, nei libri arcani. 
Poscia d' Italia il popol fortunato 
Riunisca pure in un gli sparsi brani, 
Del suo Regno; contento anch' io mi sono, 
Che (ulta Italia venga no solo Trono 
75. 

Cosi dicendo preselo per mano; 
Indi gli disBe: con sereno viso, 
Oh del Sabaudo Trono almo Sovranol 
Serena e 1' alma e 'I cuor con lieto rìso. 
Che io meditare ogni tuo detto arcano 
Proferito teetè, mi arrechi avviso, 
Che tu verrai dell' Itala Naaione, 
Unico Prence, a tua consolazione. 

74. 

Il Prb Vittorio alisra; faccia il cielo 
Arbitro delle sorli dei mortali, 
lo come sai pugnai per l'atrio zelo, 
Per dar line d'Italia a tanti mali. 
E non per ambizione li riveb 
D* ingrandire i confini miei reali. 
Deh credi pnre a me, Monarca Franco, 
E di pugnar tuli' or non sarei stanco. 



75. 

A miglior tempo riserltiaino il braodo, 
Or si cessin le sorli ilella guerra, 
Ond' io ritorno in Francia, al mio comando 
E lu rìmonli nella patria terra. 
Giù dello s' incliinàro; indi voltando 
Ambi ì deslrieri lor, ciascun ù serra 
In meno d' ogQÌ ìnvitlo evo guerriero, 
Conleato di aver «iato lo straniero. 



Fin» dtì canto dieitno secoudù ed uitimù. 
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Capua, città d'Italia net Ifapolrtmto, tuo popolo di- 
mostrato, X. aa. 

Corano, Italiano in morirà, II. 71. 

Carlo-Alberto, Padre di Vittorio Emanuele, appare in 
visione al /itjlio e gli predice future glorie, indi 
r uniun,: della Francia, 11. 3. e stg. prega il figlio 
Ifd aroxarsi perchè il nemico è già armalo gli diu, 
per aisiiliarlu: TI. molivato, I. 64. irg. presen- 
ta III swinii ,1 Yiiiiirio suo figlia, con un libro du- 
ce era latlo isturitilo ciò che dnvma succedere dal 
1859, al I86(i, nella vicenda delle rir:luzi;ni ila- 
liane, IX. e srg. principia ii dimosli'an' le pri- 
me figure del libro demo al figlili, dove poi di pa- 
gina m pagina, veile ciò che dovea succedere dal 
1859, al mm, IX. II. ( stg. si riposa per ripi- 
gliare il filo poi del racconto, e dimoflruMne ai 
figlio, IX. 79. ripiglia la dimosìruzione ni figlio 
ùUlibro, X, I. s seg. esclama conh o r Austria che 
patenti e tremi alle fnrze dell' llaliiiun. X- 17 /uvu- 
de tm POCO di pausa alla sua dimiiMrii-June, X. 7H. 
riprende a dituoslrarr l'idiimu parie dei futuri uti- 
vimmeuli d^ Italia, \l. i predice al figlio che do- 
po un periodo di tempo tederà in altra capitati, 
17 



Il piacerà <dr «Krno, XI. il. gli dà degli isempi 
di virtù pir bene dominarla \l. 50. e stg. esorta ti 
figlio a valer seguilare la religinne di quel Dio che 
■isKiiim carne uimaa, e muri sulla nrocn per noi, 

XI, gì. (■ scg. dia al ^gl'o come fu IraytorUilo in 
cida dal basso Oporlo, dopo la sua worie, XI. tn. 
.ti parie dal figlio e lo lascia iutlu meravigliato, 

X. (iS. 

Cma-Nuova, ùihnnillo in mostra, 11. 77. 
Casalina^ Villaggio presso Vimaylio, VII. 51. 
Casalina., luogo dove si rilirarorto da utlimo i ncmiVi 

mi Piemonti dopa la baltaglia di Uontebeìlo, IV. Gì. 
Catlel-Go^rtdo, trillaggio di Lombardia, VI». 11. 
Catlil-Borgo^ gtnerale in mostra.^ 1164 guidala gaar- 

la dioiiioni vrrso Palesiro per comarido del Re, V. 

68. »Ui provi di valore a Palestra, VI. 13. 
Costeggio, villaggio del Piemonte con abitanti, 2'iOO, 

IV 22. 

Cavour, incoraggia Viliorh a intraprendere fìmprt- 
sa di liberare Italia, inosfrandogli l'untico suo cep- 
po, i/i famosi Erui,{. U.escg. molmalo, XI. 70. 
ascotta da Ite Vitliirio ciò die d padre gli hi di- 
mostrato in risioiir, XU. 7. e ley. udita tutta la 
visione del Ite si da ad encomiare tulle le ombr.e 
dei trapassali, morti per difesa e amore di patria, 

XII. 36. dimostra le (utile riportale vittorie degl't- 
laliani, che furono lingue che parlavano ette Italia 
si dovta libirart dallo straniero^ a favore del tàelo, 
XII. rinfaccia dmerii terillorì thi Italia die- 
uro larMe sempre Hata ichiava tolto U na- 
Ito ni itranUTi^ o vineitrieeo etnia, XII. 20. »$eg. 
Entomia Yittarìa per aoere acuto un tanto fmort 
a gloria^ t dalle naàoni, e dal eùto, XII. 31. c 
seg. (Mulo gran Legislatori li' Italia pir la ma 
somma virtù e stenta, X. G4. 

Cmriana^ vitlaggio nella Provincia di Mantova, Vili. 
35. ordina Napoleone che aia assaltalo dalle briga- 
le: Monique, e Imperiate, Vili. 32. 

Cenni, Italiano in mostra. II. 71. 

Cerale^ Generali Italiano distrato eoi suoi nella 
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òaliaglia di Cusma, X. 39. 

Cervia, (jtià d' Italia neyli Abrusii luo popolò dima- 
tnotiralo, X. 27. 

Cetena, eUlà d' Italia^ tuo popolo dimoarato, X. 27. 

Charliir^franeete inmoUra, 11. 54. inviato da Canro- 
birt a far strage dei iitmici a Magma, VI). 51. 
(nuora dopo tanto ùkit combattuto valoroumMlt a 
MiKjcutd, VII. -12. 

fftip(f, fiume di Lombardm varcato da Vrban, Vili. 9. 
nio/ifo(u, 10. vnrraiu, dai Francìii, t dagVIlalìth 
ni ptr assaltare t nemici^ 12. 

Chitti, eitlà d' Italia iifjd Airuizi, suo popolo dÌmo- 
strato, X. 26. 

Cttcchiari, Generale Italiano in mostra, 11. 67. fflo<i- 
vain; Vili. 12. suo valore éìmottrato, 74. e trg. 
soccorso dalla divistone Fanti torna a fare strage 
dft ntintei a San- Jllart ino, dimostralo a Cu- 
sloza, X. 41. 

Cialdini Emico. Generale llaimno in mostra. II, 73. 
incoraggia tjC llilìnni a xwlere offrunlare il campo 
nttnicii, IV. Wie seij. riporta feijnalala villoria; fa 
trppellire i nwrii e cufludnu: i vivi con cautelo, 
IV. 19 (;uWn la sua dìvisiime lerso Piileslro, per 
comandò drl Re, V. 68. passa la Sesia e sì porla 
a Viìizaglio colla sua divisione, VI. 5. assolta i ne- 
mici, 7. e stg. entra in Vìnzoglioviiieiiort, 12. s'in- 
via verso Pahstro in soccorso di Durando e Castel- 
largo, 13. Lattulo il nimico lo lascia in offlizione. 
■i9. detto Marte d'Italia, X. 11. dimoslrvto X. 46. 
varca il Po a Hon'ijo. 51 iilirn rolla dimoiiraio, 

XI. 5. entra in Padova, 7. e ». tncta il Medici 
vtrso Trento XI 12 fa degli aveansmitMi ntl Lomb- 
do-Tmeio, 95. n edtra fortmtnte alla toipmtiant 
deir armi, fatta da Alfonto La Mormora, XI, 35. 

Cimitero, recitilo di muro me si rtlirarono i fumici 
dopo la bai taglia di Mtmitbtllo, IV. 55. a ttg. 

Ciro Ueaottiy Italiano fallo morire con inganno da 
Franeeieo qvartOf Buca di Modena, dimottrala^ 

XII. «6. 

Ctmant, fiume del Lombari o-Yenelo, XI 13. . 



Cairn-Galla. Utrfval 
ai pasio ai niijaii 
fio. nedeado lare 



i fa front* 
I tulla Io- 



Co''isnl-Dumciuil, francese i» mostra^ 
Co.jflH:, ù'iliano in mostra, 11. 10, 
fiÉHi'Uiii, cill'ì di Lombardia abbandonalo dagli av- 

miaei. Vili. (i. « X. a 
Criilufuri, italiana in motlra. II. 70. qisalta gliau- 

siriaci e ne fa strage, V. 00. vitae ucci» ita man 

nemici!, V. f>i. 
l'r'Mit', barbari auttriaeif cuti lieili per eiseTt di 

O liatili, III mu.f/i-a, IN. 45. 
iHi iaiom: inoiju di Ltimbartlìa dtm gVIlaUaiù feerro 

prove di valore^ XIJ. 5ÌD. 
t'tir'i, Italiano in mosira. 11. ^^■ 
CustoiO, luogo dì Lombardia dove ti feci una gran 

battaglia fra gt Italiani c gli Amiriaci X. 44. 1 2.G. 



Dalmazia, projìineia dell' Ittiria manda le sue troppe 
alla rattegna ausiriata. III. 41). 
Daiìdof" Enrico, Italiano morta per amor di pa- 
tria, 5:i, 

Danabiu, finiite che sf.orrt per 1' Austria, \. 17. 
motivalo, I. 11. 

Danay, franttse in maUra, It. 5Ì. ajftonla a Mtdole 



ti nMH'cOf gvaudo maggior fona lo .rt^pinat «offa 

tua Annoia, Vili. 52 
Dtftrvae^ franetu in maifra, II. 48. mi eafsr« di- 

mMintfo a Uwltbdloi IV. 53. 
fitffa PorJo. V. £wfi. 

Dd Carrttto^ eondoilìtfo di Urne tulio baitaglia di 
Lina, dimeiiraio X. 69. 

Mia Rotea, gtntrale, luo valore dimoilrat« mila bat- 
taglia di Cullata, X. 40 

Delirr, francese in mostra, IT. 52, gran prone di cu- 
lore a Magenta), pbicia rien ferito e viuore glorio- 
taDienie VII, 49. 

Della Siciliano, \. Sicilia. 

neiaonio, sì sUi^gna conlrn il Cielo, HI. 11. c seg. fon 
ulvialo tpavtnievule richiama a tè tutte le schiere 
dti dtmouii a eontiglio, 9. « *eg. fa sapere a i«oi 
tht il Aào li nmU $oeeombire maggiornunle, e gli 
rincuora a non Imere di sto, HI. 17. c gli fa sa- 
pere che per mmo di Mtstaggiero ultsle «' arma 
Italia, e Francia, III. 21. parili ai suoi di volere 
andare in Ausilia ail aKvis'ire franccsKO-triltseppe, 
di questo aniiiirii. III. 22. e seg. 

Deseiaano, Borgo sul Layii di (iarda. Vili. 12. 

Desine, francete in moulrii, 11. 52. bailea Magenta 
contro i nemici feroc.emtnlt, \\\. 15. 

Dtu, Barone autirioco spinge gli austriaci a danno 
degli Italiani a S. Martino, Vili. 79. vtdendoper- 
dere il campo dai suoi sovra Ut un eavallo ve- 
locissimo asceso, corre ad incorarli maggiomtnte, 
Vili. 81. 

Dieu, francese in mnsira. II. 5;l. 

Dio, dichiara di volere liberare rilalia da il barba- 
ro straniero, I. 11. e se<j. manda P Angiolo che prt- 
Htdt alle procelle ad impedire la ònilaglia, infirtl 
la Francia, l'Italia, e l'Austria che più segua. Vili. 
85. fa cenno alC Arcangelo Raffaelto dì portarsi m 
Vienna, XI. 2(t, vuol che sia fótta la ptùe fra C^- 
fina e f halia, XI. •il. 

Bomenteo Moro, fucilato a CoMUsa tot Bandiera, 
XII. 50. 



tìranehot, franetu in Morirà II. S2. tua wifort di- 
mailraio, fV, 53. feriio morlalnunte, 5<5. 

Dura di Alignùno, Balte Borgoforu, X. 49. 

I>uchel, francese in «losira. II. 49. è ferilo «wrlal- 
mtitte nella battaglia di Slimitbello, IV. 56. 

/>uc«t), fianceit in mostra, )l. Ò5. 

lìuraiid'i. Generile Italiano in mailrii. 11. 62. guida 
la suctmda ilivisione verso Paleilro per coniando 
del Itr, \. C8. sue prour di valore a Faltstru, VI. 
Vi. grida ai suoi di avanzarli o vincere o morire. 
Vi. 18. suo valore dimourato contro il Baron Ùei$ 
a fronte, a S. Martino, Vili. 79. « teg. moireaio, 
li. impavidanunit a Cullata dinuuiraio, X< 39. 

E. 

Kger, fiume d' AUmagna motivalo. 111. t,% 
Elba, fiume che scorre per l' AUmogna, lU. 49. 

Emanuelr, V. Vittorio. 

Hmiliv, Bandiera, Italiano fallo fueilan a Cosenza 

da Ffrdinaiido secondo, XII. 49. 
Enrico, V. fiahlini. 
Enrico, V. Dandolo. 
Eridana, \ . l'o. 

' Trecale ihi M <i .l/uy™ni da yapoUoM. 

VII. 1 1 . do/io falle tante prove di valore colà pre$- 
10 il villaggio di Magenta colle tue tchiert, colto 
da un colpo di man ntmita, muorr diigroxiaiamm- 
le, VII. 4t. 



Faa di Bruno, eondotiitro di nave neUa batla^ia 4i 
Littth, dimotlraloi TL, 49. 

Famta, cillà d' liatia tuo popolo dimottrala, X. 27. 

Fama, vini morale ptrioaifieaia, divulgo ii movi- 
mento delU armi ftaliami. II. S3. divulga notine 
i!n .Torino ad onta dtltmairiato barbaro, eolàtee- 
IO di volo, III. 80. 



Fano> eilià ftalia; suo popolo diwuunurt, X. ■>!. 

Fanti, Htneralt Ualiano in mowru. II. 71. e s«/. ijm- 
da la tma ilivitione verio l'alestro jier comanilo 
dtt Ri rutorio Emanueli;, V. G8. col sua drappel- 
lo ball» firoeiitttnU ii nemico, VI. ^!8. Oalluio il 
ntmieo lo laida mila ajpisione, VI. 4U. motivalo, 
Vtll. H. fa prova di valor», 83. 

Felsinea, m di teatro ditirannu^ Vili. 70. oggidtt- 
ta BÙogna, V. Sa(oj;iui. 

Ferdinmdottcondo^ austri'nco; "olio la /igura di ipel- 
Ito sitibonda di sangue llaliann, viens in campo 
dopo la disfalla di Mimlclidlo. IV. T>. 

Ferrara, eiilà d' Italia della donna dd /'u, X. 10. 
dimostrala, X. 47. 

Ficalì, condottiero di Nme nella battaglia di Lisia 
dimostrato, X. G9. 

Fleury, generale francm in mostra, II. 5S. va amAo- 
icialore a Veruna dall' imperalort avilriMo,pet of' 
dine di Aupu/eone, IX. interrogata risponde a 
Franceseo-Gìuseppi che V invia Napoleone, per Irai- 
lare di uno armistizio, 15. dà una Ittlera e gli 
dice che se non l'accetta gli sarà cosa fatale, 16. 
al mattino riceve risposla dair Imperniare, ÌH.ri- 
voria la risjiorla dell' Imperai, 



da Piemonltii. IV. =2: 
bene orma», iv. 24. i 
il nemieo, IV. 26. e s 
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l'urie Sau VÌlo, furti- xieW lioln di Lìmn iliiniiHra- 
(0, X. 

VriAÌiitsm, frmotse in motira^ II. òì. fa famiat prme 
a Aluijcata, potcia culto da un colpo di mou tuni- 
ca, muore ghritttamcUt, VII. 41. 

l'raitcetai di Caia di Burùunf. Ite di Napoli, IX. 5). 
53. «71. dimottrato quale gli fruttò l'tuerc tiran- 
no, XI. il. 

fniaccscu-Giusfppe, ii deità alla visiuoe di Alello fin- 
ta Hadeiki, III. 33. iti adira conlro Itaha, 3o. s/ie- 
disee atalnuciatori jier radunare i suoi ei.ereili, SS. 
tpcditce Kellcbtrg a Torino Ainbuscialore, 51) e seg. 
viiiia tutto il suo campo alla rassegna, III. 4't. e 
mg. elegge H Generale Giulay Cupo .^upremu delle 
sm armate schiere. 111. frJ. e srg. si sdegna alla 
nuova di Ktllerberg. toniatu da Turino, 111. 73. ri- 
ordina gli austriaci a nuiiuu pugna sulla desini ilei 
jWiWio, vili. 13 molinaio in ischemo. 43. s" alia 
dal hlla sentendu che un francese (itaerale lo richie- 
de, IX. 11. e seg. accetla una lettera da Fleurg, 16. 
gli dà risposta, 18. motivalo lalla chiusa della let- 
tera inviala a Napoleone, 24. diinotlralo da Carlo- 
Alberta a Vittorio nel libro elogiato, ,41. otoiitiato 
the ti luiiaga invano di avere viltoria eogti 
Haiti, XI. 16. f Angelo Raffaele gl' impone di far 
]pat« coti' IHUia, XI. 30 spedisca il tuo capa di 
guerra per iratlare la paci in Italia, eoa .à^antn 
la Mormora^ XI. 33. e iig. guai frutto ta tua tì- 
ransio, molfooto, da Carlo-éUbmo al figUn, XI. 63 

tioriu, niià d' India mi Napaletmo tuo popola di' 
MMjrolo, X. 82. 

(iùetano Sacchi, leguaee di Garibiddt m mottra. II. 70. 

(ìandini. Padrona della Casa di Villa-Franca dove »i 
Iratiù l' Armistiiio fra i due Monarchi, francete, e 
Aiisiriacu, IX. 23. 

Garelli, V. Hiacomo. 

t'utTÌbaldiy nuitiiiata da Carlo-Albtrto ih ladt II. 0. « 
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Mj. in mostra allò rassegna II. 68. capo dei car,- 
datari dflte alpi. II. 8:J. entra in Arona, V. 16. 
( leg. richiama tatto te sue bandiere i Lombardi^ 
19. e seg. gli dice rke la rnaiida Vitloria a far 
miisione a loro, 22. e seg. li ereiia alla battaglia 
runfru t luiniet per liberarsi da si rea lehiavìtà, 
V. S7> e aeg. richiama al mmiino tutti i volonta- 
ri tono II lUt armi, V. 31, òatìe i Tirolesi, assal- 
ta StUo-Olleuie, 35. enira in Varese, 3fi. dove 
patta ÌOieiei Mgni di valore, yj. stirte di Varese e 
ialti gli auilriaei, ii. e seg. cuccia gli austriaci 
da BorgihViro, 47. t teg. entra in Cumo coi suoi, 
50. e wj. em di Como c va a stabilirsi sul colle 
di S, Firmo, 53. ri oppone alle forte austriache 
ttnsa Mmort, 56. corre a vendicare il Cristofori suo 
amico, 63. iniegui i nemici da Bergamo, e da Bre- 
$ria. Vili. 7. naviga il Mediterraneo e scala in Si- 
cilia, IX. 53. prende Palermo; indi IvCta la Sici- 
lia per darla al Re Viilorio Emantteti, IX, 56. 
t iig. capo dei votontarii, XI* 18. fa Ungi dti 
«mici, 21. e scij. ferito a Mon-Svello. seguila tt fa- 
ri lirage dei nmiici, 23. si aBansaambhfaio tUtlu- 
nini al Medici (tuo Lttiigutenenu Htt dì; lotto IVnt- 
fo, M. li adira forlimeule atla toipentiont deWar- 
mi, falla da Alfoìuo La Mormora^ 35. Eroe di 
Como e di Yareie motivalo, XII. 23. 
Gauti, in mostra. II. 56. 

Genova, città d' ftalla suo popola dimostratit, X. 12. 
Giacomo Garelli, Ilniìanu morto per amor di patria 

per mano dei nemici austriaci, XII. li. 
Gian-Felici, in moitra, II. 1t. 
GnteUnIlo, villaggio del Piemonti, lY. 96. 
Giorgio Bturet, V. Bturet. 

Giorgio Triulsio, morto per amor di Pot (■'(», X TI. 47, 

Girolamo IVopolcone, in mostra, II. 4S. 

Giulay, Generile Aii'lr'aio; accetta il grado d' rapo 
supremo drilr celliere tltll' Impcriilorr^ MI. 'K. niiio- 
ve il campi! per i lUil'a 76. e seg. si sdegna con- 
tro il deh per la sua fortuna contraria, IV. 6t. 
« ug. ri iiifirii vedtttda di nuovo dimore lutto il 



tua titreSlOy VI- SO. raceoglu f aeanio del tuo 
Éureilo « fi ftrma *hIU tponde dei Ticino^ 
VI. 53. dà in mino al Gtaerat Cordata le schie- 
re auilriache. VI. 59 dà attrt tehicre in poltre 
di Qam-Gaila Generale a'titrìaco, 60 Incoraggia i 
tuoi a non temere degi' lialianì, VII. 3. e leg. in- 
via tt tue ichiere vena il Ponte di Bufalora, 6. 
GiunU a Magenla U tue tehiert predice loro eerta 
Vinaria a fronte del campo llala-Fraaco, 7. e iig. 
motioato eoms tiotlo IQ. vedendo fuggire in rolla 
il tio campo grida ai tuoi, coraggio ma non gli 
danno retta, onJ' è eottrellu a fuggire anche lui se 
si vuole talcare, VII. 55. fugge a lutto corso in- 
ealiato da Hac-Mahon, 57. 

Gogola, condottiero di natie nella battaglia di Litia, 
dimaiiraio, X. 6S. 

tìvi/i^Ùe-Ltipart, fraaett» in moitra, II. 49. 

Gi^taume, frimetee in mostra, II. S5. 

H. 

ffainau, tiranno autiriaco che in Breieìa fee* iMmnut 

slra%i degl' Iialianì, XII. 54. 
Bemar, fràncttt in mostra, II. 55. 



lellathich. Generale austriaco sgrida i suoi perchè fug- 
gano dalla battaglia e li rianima a nuota mona, 
VI. 20. e seg. 

Illiria, ed olire provineii austriache, mandalo hro 
truppe in mostra, III. 53. guidale al Baroni Zo- 
bel, 53. 

ìmola, città d' Italia suo popolo dimotiraio, X. 27. 
Imperatore, V. Francesco-Giuseppe. 
Iter, fiume di Attmagna motivato, HI. 19. 
htro, V. Danubio. 



K. 

Kaiirr, Ance deW Àmmirogho uuilriaco, dimoilTala, 

nfllu batlaglia di Lina, X 13. 
Kelterbtrg, amhatnalore aWTiaco a Torino, HI. 59. 

f leg. toma dall' ambatctria, gQ, « seg. 
hleber, francese in mostra, II. 55. 



, ironrfK m i>w$irii, ii. 48. luo toraggio 
1(0, IV. jj. tua onorala morie JV. 51L 

/ron»., in mo>lra. II. 54. afronla i ne- 
vnriunatui vrr «rame ai iioraqwy d' H il- 



ici a Paleilra gli vie- 
, no. ttiolivalo, Vili. 
tiriirr di tatore a S. 



r di Patria, XII 12. 
•il divfTieeillà,iuo 



■a, X, 14. 
wilrar, al figlio 
' 1859, al 1866 
r nuovo motivalo. 



i-uweu, /Tonio 11 lofio afiia sisiiia, ia. SI. 

Lipari, italiano in mniira. II. 71. 

lilla, Isola del mare adriatico, dimostrata, X. SI. 

di nuDco motiwla, XI. 4, e 28- 
iii'orno, tiiià della Toscana dimoiirain, IX. 51. 



Ludi, città di lom'iiirdia abliaadoaala dai irfiHici per 

«ina, Vili. <>. 
l.amilu, vdiaggio di Lomburiliix, Ylil. ti. 
Lungoa, ilaliano garibaldini) ti musO'O, 11. 1f>. 
LorelOf cillà d'Italia luu popolo di musi mio, X. 27. 
/.uc^a, ci(/c d' /(o/ia suo papato diowtralo, \, 14. 
Lwiann Mamira, moria per ai'ior di Pulria, \U. 53. 
itiif/i df ///i l'orla, morto per amor di Patria a Mi- 

Luni, ari/icu città d'Italia tuo pupillo dunoitrato X. 13- 
lupfUtili, (allo inorirt in Coteuia da yi-rdinundù st- 

cmffiifj xy, 50. 

M . , 

ISac-Mahon, in moUra alla rasugiia, ìl. ih guida 

. molle icliiere veno Turbigo, Vi. 61, e (i2, e seg. 
Qipetiato col tuo aercilo a Magmta da Napaho- 
01, VII. 11, annunzia la tua giunta a Magtala, 

.. ì% Gmnge a Magenta con occAie durdiggi/mU or- 
ror di morte, H, fa fuoco ipatmUvof» a ìfas"*' 
Ifb B7, vedeiuio Clain-Galta, « Zobelcht ^ingOHù tt 

'. idùere lot o, atldos'o ai franchi, grida ai niaù co- 
rtffgio f non Utnelt di quaviU^Vl'.tì^ tueiehif- 
re taialiano ftroetmttv» i v«lM«) 38, uiealfa Giù- 
lay a Magtnfa cùiecnjo la kattagiio, h% eeeita i 
tuoi alla baUaglia la preuo a Cvvriano, Vili, 33, 
al/ine delle tue parole si fanno ì suoi avanti alla 
battaglia come tanti giganti, 'iCi, va di cima in fon- 
do al suo coTj'O ti'armiiln u emalto a in'-oruggiar- 
lo; a non temere dei iifmii^i, X2, inteio che Niel, e 
la guardia Imptriale lo viene a soccorrtri, fa fci"- 
il (orto a i tw>i per la hufflgtto, con gran 
. seti/eità, 45, mem inU" tuo corpo d'armala a 
fronte del n:mico, grilla: coraggio che oftUanu) «in- 
10, VIU, 50. 

Magenta, Villaggio su i confini fra la Lonbaréiatil 
Pienuinle; rìatimaia per le ballaglit tu uto fafU 
pili volte, tv. 6, e VII, 5 31 e 31 welwoia, 
Vili, i, 34 e 65. 
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Matara, V, ItMimo. 

Matugne, eolla tuo Brigala attimi eolh bailirie /tn- 
piriati, fatmo iirage dei ntmià, Vili, 37, onli'na- 
lo da tiapoUoni dì atwUare il YillaggioaiCmria' 
no, 39. 

ifuRci'ni, itguact di Garibaldi iNtHiufra, 11, 70. 
MuhÌb, rapo titUa ritoluti«»e di Ymttia che ttnià 

con allri rtndwe Jttera floiia, ma non potè vtdtr- 

la mai mtrcè le «u font, Jiì, 58. 
Marignaito, eillà di ZomAanlia poca diitmtt da Mi' 

lana, VII, 8t. 
MaToechtiii. Italiano lotio Garibaldi olla rowapno, 

II, 70. 

Ilaninprty, franem m tnotlra, H, SS, nM prave di 
calore a Magenta quando un colpo di fuoco gli ar- 
de U viio i coiiretio a ritirarli, VII, 50. 

Martini eondollirro di navt mila battaglia di Lina 
dimostrato, X fi9. 

Maim, t'ìtià di' Italia tuo poMlo dìmoilralo, X. 13. 

Maudhuy, francese alla rasiera, II. 52, (ìlllragt dei 
nemici a Magenta, VII. 15* 

Medici, alia rassegna nella ùompagaa del 1859 totla 
Garibaldi 11. 7(), nella KConda eampagna del 1866 
CjqUmi noi titolo di Gtnertd» dinwuato, Xf. 12, 
« $tg. molinaio Luogotenente di Garibaldi^ XI. 24, 
fa tira^ dei nnUn, 25, n adira forMnmU alla 
sotpmtìom dtie armi fatta da Alfon»o Lamarmora, 
XI. 35. 

M*dole villaggio deW alla Italia. VIIE. 52. 

Mellitul franceit in motira, II. 50, addoppiando mag- 
giornwnl* le tot font a Magenta fa priiv* di oaiafr, 
quando gli i ueeito Mio il cavallo du* w>ltt,yi\l.in. 
nuo valore dtmottrato al Solferino, Vili. 21, e Mg- 
per ordint di JViqwbDm m a Mceorrvr* i mei a> 
min' commilitoni 26. 

Menotti, V Ciro. 

Mtmna, città della Sicilia motivaia, IX. 67, (iuta «n 
giorno teatro di stragi e di rapùu XIL 4, « 54. 

Mtuo ambasciatore di Napoleone, mandalo a Vittorio 
A furiar mvtlU, IX. 6. 
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Mflleriiicli, sull'I In fiyuru di spellro vient in cumiio 
<l.ipo la bailaylia di .Wmii-bdlo IX. 72, i caccialo 
dall' Anyiiilo lateiare d' Italia coit s/iaceiilo, 1V.75. 

.l/i7ciiio, ciiià capitale di Lombardia, (oggi Proviiteia,) 

VI. 1, e VII. 6i, 6i i ^^^éiUamiaataptTVin- 
gTfsso fatto dai due Monarchi: Villano e Napolfoae 

VII. 19, f X. % falla teatro di fiagtlli mlU eiMSui! 
giuniuie di Milanii, eoli delle, XII. 4. 

Milanesi, di nnme e di eaort, che eomballeroito 5 gior- 
nale nei Brolfllo. {luogo con dallo in Milano), con. 
(ra i' iiemiVi rlie per miitorilàdi foTft, dovetlero ri- 
cadere 1,1 marni del barbaro nemico,. XII. St. 

Hincio, fiame che tcorre per il mmlovana, V1ÌI> Hi 
molima, 90, e X. 31. 

Hinitiro maggior della Natura, il iole così detto da 
Dmite, V. . 

Modtm^ eillà d' flalia, teatro di morte un iJi fatta 
per Franenco qìiarto^ Vili. 70, detta donna della 
Setelria, X. lu. 

Modani»! reo, Francesco lY per aver» detto mori* a 
Grò Menotti, XII. *7. 

UoUard, nMtimto, Vili. Tì^inovalore dimostrato TI. 

Mon-Suello, luogo del Lombardo-Veneto ove Garibaldi 
fu ferito, XI. n. 

Monte Chiaro, luogo di Lombardia dove postarono gfi- 
leiiant t t frantesi, inseguendo il nimico, Vili- 12. 

Mantello, villaggio del Piemonte motivalo più Bolle 
eomt: IV. 37, abbandonala dai nmiei, 56, moti- 
vato V. 3,« Vili. 4, e 65. 

Monte-forte, luogo nel Napoletano dove imartero di- 
-tursi eonlTo Ferdinando II. ed egli tosto pretigli 
fi dar morte, Xli. M. ' 

Moire francete in moslra, 11, :(.">. 

Montanara, luogo li Lombardia dove il 1848 ita- 
liani fecero prove di valore, XII. .^9. 
Morelli, italiano alta rasifgna. II. 7fì^ assolta i nemi- 
ci a Monlebello, IV. 29, ferita a morte muore glo- 
riatamente a Monlebello, IV. 35. 
Monili, aJtTo italiano insorto a Monttforte con Silva- 
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II, preso i fallo morir* ila FenOnaUdo It barbara' 

tiunte, XII. 38. 
Merdaea, fiumt di Bornia motivata, III. 49. 
.Vorrà, fraiutu io moitra. II. 34. 
Moro, V. Doottnieo. 

Moittggione, Forte di Borgo-pirle, X. 50. 

Moiieraagt, fratte»»» m «lotira, lì. il. riiuata colta 
tua dhiiiont, vient toeiwn» da Camon VII. 3S, di- 
sfà il campo ^1 n*nùei a Magenta attìem eoa Ca- 
mon, VII. 5-i. 

N 

yapoUime Luigi III Impemlore di Francia, avvitato 
in iogm dall' angela lulttare d] Franrta, st dichia- 
ra di far passaggio m Italia in toccorso di Vinario 
Emanuele tuo amino, oppreina dal ncinino auslria- 
cOf I. 71, e »eg. richiama it suo eacrcilo per por- 
tarlo in soccorso d'altana, e gli espone la cagione, 
II. 33, rithiamato per anviso in loccnrso del Pie- 
monte in<:oraijgia le sue schiere maggiormiiile, apiir- 
larsi in Italia, 40, numera tutte le sue genti alla 
rassegna, 42, motivato Ai. si rallegra del suo cam- 
po, 11, 59, forno in campo dopo la battaglia di Mun- 
leòello a rallegrarsi coi suoi dilanio calore ditno- 
Urato, V. 3, < s»g. li loda delle loro fatte impre- 
se. Vi, e leg. si avanza verso Bufalora col carpo del- 
la guardia Imperlale dei granatieri, VII. IO. e seg. 
gli si fanno innanzi le sue schiere prr udirlo egli 
gli apre il suo inlento, VII. 59, invila U sue schie- 
re a volere seppellire i morii nella guerra, con pio 
e devoto rito, VII. 60, entra vittorioso in Milana, 
64, duce dei franetii motivala Ytltoria, 70, 
sue parole fatte in Milano, 72, riehiattta le tw 
schiere per partir» da Milano, Tlll. S, mvHwi- 
to, 8, fa avanzare Mellintt m neeorto dei moi 
a Solferino, Vili. 36, ordina la brigata Mane- 
qat e Farliglitria haptriale ptf attaltar» il Til- 
lag^o di firort'dto, Tlll. 2ft, e ug. mothiatOf IX. 
8. 9, « leg. ti eomiglia eon Tittorio comi li dtvt 
toMener» nel trattare ParmitliMa con FranuiM' 



Gitutppi, 10, mattila ambateiatort Ptiargda Fraa- 
aaco-GiuMppt, 13 i stg. prmdt la httira dal Gi- 
tural Pleury ptr udir ciò tkt gli Htpondt t' Impt- 
raiorti 32, dice a Villano eht penierà con premu- 
ra agi' ilatiani, come per i tuoi, e V armiilisia eht 
va Irallando larà faooreoale più cht non li crede, 
39, dimotiralo da Carlo-Albtrto dentro il Libro ef- 
figialo, IX.. 41, per V avvino di Oriini e Pieri che 
gli lentarono la vita, ti dichiara di alitarli culi* l- 
lalia per liberarla dalle mani dello tlraaiero, \U, 
ti, fa lapere a Villorìo le condiiioni dell' armisli- 
tliiio, S6, e teg. si dichiara con Vittorio che quel- 
lo cht vorranno gì' italiam anch' ti vorrà, e st ve- 
niste eltito unico Re d' Italia ne avrebbe molto pia- 
etre, XH. li e ug. ttringendo la mano a Vittorio 
in allo di tunJcixia loma lieto e conienio in Fran- 
cia eolia MM gtnit coalMio « pago di avere vinto 
lo ilraniero, XII. 7S. 

N^deian*. Geniraie iVopaletano fallo morire da Per- 
aìtuuido II. Re di Napoli, per wipeilo che fosse 
caido Italiano, XII. 39. 

Napoli,' città principale dtl napoletana oggi ctttà di 
provincia d' Italia, IX. 66. # 67. « leg. suo po- 
polo dimostrato, X. 93. 

Nardi, Italiano fallo fucilare in Counai da il Re di 
Kapoh Ferdinando II. XII. 50. 

Novara, città dtl Piemonte maiivata, XII. 43. 

Navi, alla battaglia di Lina nominate: t Cattel-Fi- 
dardo; 3. La Prence-Carignano 3. La Gaiicarde, 
i. V Ancona, 5. Maria-Adelaide, fi. La Gaeta, 7. 
R Duca di Girma, 8. La Villorio Bmantitlt, 9. 
La SaifGiomiuti, 10. L'Ettore Fieramoiea. 11. H 
Munmim, la. V Intìpmimxa, 13. la SttUti 
d' tttuiat 14. C Sqrfsraisr*, 15. La JUaritt'IHa, 
16- La Sa»-Martino, 17. La CarivÀlbeMo, IS. la 
Prmeipt-Umbirto, 19. la FormidiAfle, SO. La 
«wmo/o, ìli. r j^mdaton, 92. la Varat, 23. La 
Jb di Portogallo, 21. La GarAMi, 23. la Pie- 
manti, 26. la Terriòtlt^ Zi. la PtOeitro, 28. La 
JUé'ltaHa, X. 56. 
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Naviylw, fiumicelto che acorre per MagtHiMj VII. 13. 

A'tgriir, france»! in mottra. 11. 53. 

Aiecofd, ttalimo GarUxddùtù in moiir», II. tft. 

Hitl^ GnteraU (nuieué in mMJiM, 11. 51. Mofivaie, 
VII. 28. (I approMi'iM rem Cavriana f«r dar» 
iiMCorio u MM'MtUum, Vili. 4fi. 6a(M t ««mici con 
JHJ/a «olmtia a COorima, 51. a aualiaio dal 
tarpo Zobel, ordina la teibtwlla a imi di porr* 
ni nUtt « fan» pnm di vfUore^ Vili. 58. « teg. 

O. 

Ogfio, fiuìM di Lombardia motivato. Vili. 10, 

Oniirune, j!um« rAc poiia prttso Pìttoja, \. 20. 

Ortini, Italiano che lealò la vita a Napoleone perchè 
non voleva pensar» aliti schiava [lolia^ XII. (i'ì- 

Orvielo, ciuà d'' Italia nello sialo romano, suo popo- 
lo dimostralo, X. '29. 

Olii, infernale, sigui Aitilo la maggÌDr parie neW u- 
tciia dall' Inferno ad inpodtri U m*iui dti merla- 
li, 111. 25. 

Oiranio, città d'Italia nel napohlano, tuo popolo di- 
■noti mio, X. 25, 

P. 

Pachino, promonlorio della Sicilia, IX. 57. 
Piidoi'a, cillà d' Italia fondata da Antenore Troiano, 

licita dal sm f.iadatore Anlenurea, dimnsirala. SI. 

e 7. e 8. 

Palermo, città principale della Sicilia, IX. .56. < 57. 

moti'yata, IX. Ti. dimostrata, XI. 19. 
Palestra, villagijio distante sei miglia da Morlara 

motivala piVt volte come canto, V. C>fi. VI. 1^. l^i. 

a9. 30. 33. 51. motivato altra volta. Vili. i. e" 

tiò. IX. 43. 

Palluvicino, liuliaao morto ptramordi Patrio, XII 15 
Parigi, città ciip'tale del Regno fraiteese motivala^ I. 
69. rimolivala per un conyrisso fatto in essa om 
Cavour ttpost It sorti Italia a lutti quei rop- 
18 
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prestalaitli, c giovò, XII. 21, 
l'arma, c'Ilà d" llatìa della duiiiia ildia /'urina, di- 

mosiraia, X, UL 
Paaia, cillà della Lombardia di Milana abliaadumta 

dai nimkipcr timori. Vili. (L 
Pellico, Sihio, Italiano cadalo in mano del nemico 

jiir lotptlla pjlilieo, fu earctralo bartiaramiiitt con 

tanti foruMMli, Xh. àh. 
Piloro, Promantario della Cicilia, IX. 51. 
Pepe, Gmcratr. Italiano tentò nella rittulu^ione di Ve- 

neiia con altri di porre un aneiaiìieiuo al ris'iry!- 

menta Italiano, ma doosll» per fatalità rivi'dersi 

ben presto in schiavila, XII. 5^ 
Pertaaa^ Ammiraglio della anailn JVaoale a L'issa, 

dimosiraio, X, il. « M. rimotioato, X. 61L 
Perania, città d' li'ilia suo popolo ilimoiiraio, \. 21. 
Peicliierj, l'iltà di Lombardia mulicaia, X. '.i'.i. 
Pacia, eiilà il' Italia sua popola dimostrato, X. 19, 

» leg. 

Piacenza, città Italia abbandonala dai nomici per 

timore, VII). 6. 
Piimanleai, respinti da'jli umd'iuc , IV. 2i 
Pieri, Italiano che lintó la vila a napoleone per la 

laluezza j: Italia, XII. Qi 
Pinord, francese in maslia. 11. 51 
Piola, condottiero di nane nella battaglia ÌVavale di 

Lisia X. efl- 
Pisa, città d'Italia motivata. IX. 51. 
Pistiija, cillà di Toscana tao popolo dimosiralo, X. 

12. e seg. 

Po, /inni: di Lombardia, X. S. e 31. varcato da Enri- 
co Cialdini, X. 51. 

Porla-Kon-Goirgio, porto di Lissa, X. CI. u fi5. 

Porlo-Coinist, parto dì Lisia, X. 

Parlo-3lanego, porlo di Lissa, X. M. 

t'ralOf città di Toscana sìio popolo dimostrato, X. liL 

Procella scib'ilie la bullaglia tra Prancia e Italia ed 
Auilrìa, per colere dell' Ulerno, Vili. 8IL 



Priìiiolunii, luuijn della Lntnbardia Veneta, dimoslrii- 
lu, XI. ih. 



> dall'Angelo lulfla 
„or-ivo a gi- lidia, 



fli- SorrfD, V \Uinrio. 
ISf lluliano, V. Villorio. 

fìrsnaud, ff-anctit iu ninifro, [l. 53. topo della Guar- 
dia Imperiali, vedendo fliTc e WiwpUhi die non 
poiffono avanzarsi, iped'tre Mellitiei onde allora 
ti tiuansono e faimo prove di valore, \lì. lA. 

Renaul, francese in mostra, IL 51L Giunge in toccar- 
lo di XopuleBtie a lUngrnla, Vii. 38, fa colà gran 
prore rli rotore in quel nioriio rompo. VII. JS. 

R'ibolty, condottiero di A'orp nella battaglia di l.issa 
ditnoilrolo, X. (iS. 

Riccarda, Ilaliatio in mostra. II. 11, 

It^cciolli, Iliiliann fallo morire da Ferdinando II in 
Cotenzn. SII. 50. 

JJt'rfi, cillà d' Italia nello stato Ramnno sua popola di- 
monraio, X. 2ÌL 

Itimini, rUlà d' llalìa tuo popolo dimostralo X. 21. 

Hubert! rundnlliini di mire nella batlagli'a di {.issa 
dimosirnlo, X. fi!L 

Hucrliciia, forte dì liorgii-fiirtc, X. 50- 

Bosaguii, italiano in mastro, 11. 70. 

Riirigo, ciiiA d' Italia dimostrata, a. 51} dimostrata 
altra mila, M. IL 

Rvlifcrhello, villaijgio di Lombardia con soli Q cento 
nl.il. V. M, moiiraii. VI. M e 72, p Vili. L 



ino d«/ runico, XII. 40. 
no, V. 53. 



Schii-iii Lniiberfi. iptiila ijC ilaliaai Villo h lUÙgne flu- 
ìirìuihe alla rassegna, MI. Bl. in procinto d' {wo- 
raij'jiaie i sifii, VII. h. 

S<-h.av,>i„, /.< iii„s(r(i, HI. iH. 

Sennrrill.; fran.-<-se i-t mu.ilcu, li. hX, mvilalo da Lait- 
robi-rl a far prove di vilorc a Magenta, VII. 51, 
muore a Magenta dopo timte prove tli valore di- 
moUrate, VII. 52. 

Serto, fimne dì Lombardia, VII. IO. 

Stm'er^ frantut in moara II. S5. 

Setto-óumdi, terra di LuaAard'ta aualiata da Gari- 
ialdit V. 35. 

SilvaK, Italiano intorlo a Monte-forte fa fatto nor't- 
rt OMfinw noi Morelli da Ferdinando //> XII. 38. 

Sicilia, Itola d* Italia eonquiitala e preia da Gari- 
baldi, IX' 53. 

Sìnigagha, città d" Italia tuo popolo diinoiiraio, X> ÌI7. 

Sire franco, V. napoleone. 

Solferino, villaggio dell'alia Jialia famoio per le bat- 
taglie tovtnie in imo falle .V\il. 11, e 81. 

SoKRas, Generale Italiano in moiira, 11. 65, vinto da- 
gli awuriaei, IV. 21. riceve loecorti da Baraguay 
d'Hillitir, tv. 22, sue prt,deixe a Monirbillo, 30, 
'ecciia i »uiii gutrricri mnjijiurmeiile alla battaglia, 
IV, .1:1, 

Spada, inliloìala la jiusfùio mimilaiii da Ih'oo Villo- 
rio, 1. 18, r seg. niotivala. 11. 19, sua virlìi mosira- 
ta da Vittorio ai suoi, Y. 9, in mano di Vittorio a 
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Paìtilro, VI. 15, fa laperi ai laoi chi la mtdaima 

ipada glie la purló iangiol di Dio, Vili. 67, dimo- 

iiraia da Carle-Alberio, \X. 45. 
Spoltio, cUlà d' Italia nel Itomana tuo popolo dima- 

Mirato, N. 2SL 
Sladion, Alartieiallo auitrìaeo guida i suoi in moitra 
il. 

Sullo, ilaliano »eguatp di Garibaldi in mosira. II. U. 
Uloro, luogo della Lombardia Vfnria dimoilrato,TLÌ.21 
Sulmona, città d' Italia negli Àbrviii tuo popolo di- 
moslralo, X. SG. 

T 

Taranto, cillà d' Italia nel Napoletano luo popolo di- 

moiirato, X. 25, 
Tau, franaese in maitro, 11 a!L 
Touch, condotlierù di Kant ntlla haiiaglia di Litta, 

X. ea. 

Taxis, francete in nwira. 11. 53. 

Timi, CUlà d' Italia nello slato romano luopopolo di- 
moiiralo, X. £2, 

Tirrtno, mare di Totcana che comprende Livorno Yia- 
rtggio e i' altre eillà marittime, suoi popoli dimo- 
strali, X. li 

Tiralo, provincia d' llal'a manda sue truppe in motlra, 
n\. ÌA. dimosiralo, XI, 69. 

Todi, città d' Ilalla ntllo stalo romano suo popolo di- 
mostralo, X. IJL 

Tommaseo, Ilaliano insorto nella Tivoluiione di Vtnt- 
zia senza frullo, dimostrala, XII. 58. 

Torrione, luogo ove Tiliorii slabili suo quartier gene- 
rale quando baliea Poltilro, VI. 32. 

Torino, città del Regno W Ilolia, ITI, 40, « X. S. 

Treeonti, tillaggio dell'alia Italia, ricovero d'Espi- 
nasss colle sue schiere prima della battaglia di Ma- 
genla, Vili. LL 

Trento, rillà del Tiralo dimostrala XI. 12, e 2i. 

Tnviso, eillà del Lambardo-Vtntio dimostrata, XI. 12 
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Tritnie, eirià e pam sulla puMa dell' adrialieo dimò- 

mmui, XI. a-'.. 
7V-™o/», (x„iiru nome dtlh Sicilia, V. Sfeilia. 
fi-iicli;, fnincfse in mattra, 11. 50, errinaìn toKoriit 

ili yujwhuue a Magtnia, VII. 28. 
TriijijiQ iiiiliiiiic fonai» ad andar» aita rauegna au- 

siriai-.ii. 111. 58, t seq. guidatt dai suptrho Sclmar- 

scmbrry, III. 61. 
'lyiippc umiriache, loro vanagloria. 111. 78, 'oro bar- 
barie, 79, * leg. 
Turbigo, villaggio della tomitariia eoa IfiOO ofti/an- 

/(', VI. 50, motivato, 61 dai nemici liberalo^ 72, 
^molìcato, VII. t. 

Turcoi, V, Algerini. 

II 

Ti/iiif, '(Vili ihl Triaii dimostrala, XI. 25. 

f;/iini, online di miliz'i Icdrsea eoi! delta X. 38 

Umberlo, Principe, figlio di Vinario EmamteU d'imo- 
tiralo, X. 'JA, e seg. icampa dalle mani del nimico 
merc^ un qnmlrain formalo da tuoi toldail eoli va- 
hr^ IlalUim, X. M. 

l-,,ilherrs,,pnr''l' 'rV.ujhTio in mo,<ra. 111. 2:1. 

I ii.'i'iiiu. niilnw lì' tni/iiu r rniiu jiurlu ijron ilmno 
ui,!i t „lr luilkini ed ,U francesi 

'i.-ll<i liiilliHjUn di Sim Munhin. Vii], hfj, t- .vrg. 

Irliuu, Miin'saallf) aiislriui-o rimiinyn-n i ^noi e ijli 

lire fi l,'nnM<'li/\. -\2, .ilL sj.,inL-i'",lrl .lìJnL 
ritvefflia t suoi olla liulliujii.i r„nli-'i l.iii-ihJ'li. V. 

IV. (ili, iibliiiiiiloiia il siiiilo ili lirrsrio per tema 
deiji, lialiani, VII!, f), K<l'-<i,t„ i Ufi! .-u.luli a 
fina ed in piirle fuggire, gli riprende con parole 
limose a Uiriiare in battaglia, Vili. 38, c teg. inco- 
raggiati dal suo dire tornano a nuova baiiaglia 
gli atisirlaei fur'viamettle. Ai. 
Urbino, città tC Italia sua popolo dimostralo, X. 27. 



ìiraglio nella baltaylia <li Lissii ili- 
tnoslralo, X. 1Ì2. 
Vaillaal, francui in mostra. II. iiL 
ì'olei, francete in mostra, II. 

Varitc, città iti Lomburilia, V. 'M^ in gran j'ctiii, i2 
dimostrata, XI. 19. 

l'eiiciiii, città d' tlalia f.mdala «ocra W Isole, enn 
cannate per inciso di 500 ponti sali' Adriiilict di- 
moìirala, XI. 30, e sty. ricaduta in mano dei ne- 
mici dopa lame sue riaorle, XIJ, 1. 

Verrelli, città e Borgo dd l'icmonie, [11. Ta, diede 
ricovero a Ciiddiai dopo la luaprìma riportatavit- 
lorìa j-i i nemici, IV. 20, Xli. 4:1. 

VenVn, nersorujfcafn; parla o Carlo-Alberto t gli M 
un Libro dova sono effigiate lulti le cune d' Italia 
dal 18.59, ol IStìG, per dimostrare al figlio questo 
lungo ardine di cose, JX. |)5, e scg. dato che le tia 
i Libro, parie, 31. 

Vriuniu di NaiHili parve gìaitie all' ingresso che fece 
Vittorio in nuel Itegno, dopo il plebiscito, assieme 
c.m tante altre cose, IX. 1!L 

Vienna, eilià capitate dell' Impero Austriaco dima- 
slrata, W. 

ri>en:ci, cillà d'Italia tUnìosIrala, XI. lil e srg, 

ì itlali), Borgo del Piemonte- ove Qald'ni riporlo se- 
gnalala vittoria, IV. 20. 

Villa-Franca, vdlaggio delC alla Italia dooc l^'apoleo- 
ne e Franeaco-Oiuieppi, irattarono le basi deWar- 
mittiiio del 1859, )X. 22. 

Wimffen, francese in mostra. II. 

Vinog, francete in mostra, II. 50, giunge con mia ili- 
vision! a Magenta iti soecnryo di Napokone, VII. 
28, va in soccorso della Ilriiiala Dunuii uer ordmn 
iiTAVW, Vili. 53. 

Yiiaagtio, Villaggio posto sulla iponda sinistra della 
Sesia, fiume nolo di Lombardia, VI. 5, e aL 

Vittorio Emanuele II, Duce delle srliiere d' Italia nel- 
la liberazione d' Italia, sua viiiii. l, L gli e de- 
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dìcato il poema, L G> gli appare f Àngiolo /{u|fus - 
/«, L 21L s *'g. li cotitiglia coi primi del Ueijna, 
L liL giura di liberart flalia metttndo in nun ea- 
tei ctia, il<ifnu, ed onore, L fifL >i rammanea 
alla p'iritma del padre a lai compdrjo in lojnUf 
li. M, 51 Irrita, Ili, purfu af/l' italiani di fidare in 
lui le SI vogliono liberare dallo tlraaiero, 11. 21, t 
ug, fa .riviila delle tue ichiare, II. 51j e Th, 
citila del tao campo, TK, fa nolo a tuoi clii ?ìapo- 
hone vieni in loceorso d'Italia, IJ. 80, motimio. III. 
70, ricama i mai prr far guerra all' auilriaco, 
]V. 2, f^imoilra a <uat Rome lirigentrano le ìioiìo- 
ni', ìe scg. dopo la battaglia di Monlebtllo torna 
in campo a rallegrarti cai tuoi, V. 3, gli natta del- 
le loro imprete falle con eroica virtù, \. h, a teg. 
gli prega a fidare della ipada divina delta la giù- 
$lisia, 9, frena l' ira a tuoi di gire alla pugna in- 
lempetttuamentt, ì% ti porla vtrio Paleitro con 
i/aàttra i^iniiiuni guidale da quattro luoi Generali 
unite a pochi franchi, V. 07, e seg. col brando dello 
la tliuiliiia richiama i suoi vino Palettro, per af- 
frantars i nemici, C8, moilra ai tuoi le tchiere au- 
ilriaclie di là della Setia e dict di ttterminarle, 70 
pattala la natte desta i tuoi giaciuti tulta sponda 
della Setia per valicari di là e battere il nemicOf 
XI. a, motivalo da Cialdini, 12, va vena Patislro 
eolia tpada in mono laumaturga, 15, ordina di ipia- 
nare la haianetia ai tuoi come ai francesi, W.U, 
riordina le tue tchiere e fa curare i feriti dopo la 
battagli', 'iì, va a Torrioni luo i/narlier generale, 
a, gli tendono insidie gli autirtaci, ii' arrischia 
linea troppa nella ballaglìa di Palettro. 41, non 
eiim I tlelli del ùilonnellii Zuavo eht lo tgrida di 
troppa avansarii in campo a far strage del nemiro, 
[oh amore vrrumenle patrio!) \ì. S,gli si fanno in- 
uauU te tue schiere per udirlo, VII. invia ai 
più vicini boielii le tue iih'ere a formare con dirir- 
fl legni feretri per portare vìa gli eitìnti nella bai- 
laglia, tìO, enira vittnriofo in Milano, \U. 61, mo- 
iwalo da Sopoltont, 74, e teg aetlamato dal pa- 
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polc in àlitana, 77, tua parlala in Milani, (19, ri- 
chiama le tue leHlcre ptr partire da jWi7ain>7VIII. 
2, si duaiiso vireu gli auilnaci lulla liniura di Na- 
polmae, 8, ii' parla a \ Martino eoa tulle le sue 
(cAùrB, lua parlala alle sue sguadre, Vili. 02^ e seij. 
anawaia il 1818, e 1819, bailaglle iiifrutliiaie ai 
tuoi, vili, tìfij « itg. laecorrt il $uo campa con mag- 
gior foTiit a S. Àlartino, 82) e teij. dopo ionio pe- 
riglio riporta merci un Uragano segnalala vittoria. 
Vili. 91. fa laptre alle me schiere che il nemico se 
li-i andato nia carco di ferite e di turmenli, IX, 1 
e seg. incoraggia i suoi e gli die» che i' Italia di- 
verrà una liasioTU se cosi sempre aonibatliranno con 
zelo, IX. b, a srg. un Meno di franca Nazione gli 
annunzia clie lo richiede a sé Na\)ateom sua Sire 
ti lo va a trovare, 8, e stg. si adira udita la let- 
tera dell' Jmperalore, e dice: che verrà tempo che 
gli pagherà il So, IX. aSj raei:om>inda a JVapoleon'- 
Sfi' Italiani nel Iraiiare l'armiilizio, \X. 2^ udito 
il dolce parlare dell' allealo franco Napoleone tur- 
na al suo albergo e ristoralo va a giacersi in letto, 
31? addormeniotn vede l' ombra di sao padre che 
lo viene a trovare con un Libro lotto II braccio, 
IX. 'i'A, acclamato Re di Milano. '.ìi. alihana le ci- 
atiaHal Libro in cui aveva vrilutu diverse fiynre 
ed egli t sua padre prrndendo an pò ili pausa, IX. 
75, rialza le luci nel Libro alla dimosiruMne dd 
Padre, X. 5, < ley suo popolo a lui dimostrato, X. 
ai. riprende un poco di pausa olla dio\oslru^iane 
del Padre, X. 78, fa ritorno dentro Fhra dopo la 
guerra del ISGfi, dimostralo, XI. iU, gli predici- il 
padre che te piacerà a u\o aopo un periodo di tem- 
po tederà in altra capitali nel seno d'Italia, \. 

gli predice la caduta dell' Imperatore d'Ausli-a 
tiiUa diiminaxione- dell' alta Italia, XI. i3, ascolta 
esempi di uirfiì dal padre e qual Religione deve se- 
guire mentre rive in questo basso esiglio, 61, e snj. 
gli predice che facendo cosi l' attende in Paradiso, 
indi si parte e /urna al tuo dettina rammentando- 
gli che non ti scordi del suo cenere, XI. 66, e teg. 
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ti dtua allo iparirt della niiiont del padre, 68^^ 
detio dalla oìsiaac del padre corre dal Coni* dt 
Cotour e gli racconia ciò chi gli ha dimaiirato il 
padre r'n «l'fionc, Xll> 1, appagato dall'encomio dì 
Cavour toma a rìngroMart la divina Proom'dtma 
di averlo favorilo coMnto, SII, 'd'i,moHvato da Ca- 
vour come liberatore d'Italia al Sania-Roia, XII. 
à{, parla a Napoleone qual li iratlà netP armùli%io, 
Xt\. (i5, leniito il parere di Napoleone nlParmi- 
elisio, gli fa eapere che gV llaliarA vogliano ilalia 
una, XII. 70, e itg. dice a Kapoleun; che non balli 
per am&iiiane, ma per solo amore di Patria, e che 
tulio ora si esporrebbe alla ijiierra contro il nemi- 
co ttnsa natio interesse, W. 7t, slrlngela mmott 
Napoleone e turna conieniu dì aver vinto lo etra- 
nitro in fra li sue schiere, Xll. 75. 
Vohniarii, chiamali da intere cuci e dal laro angio- 
lo lìilelare, encomiano ed eleggono per loro Re Yil- 
torio Emanuele, d' Ilaliti, II. 17, e seg, gli annun- 
ziano l'unione della Franda all'armi tue il. 21 e ley. 

Z 

Zobel, Barone austriaco sue truppe in mostra III. 53, 
in procinto d' incoraggiare i suoi, VII. 4, gli ecci- 
ta alla pugna contro i franceii, VII. 41, fuggendo 
le tue schiere le sgrida, VII . 56, l.à presso Medote 
d' esse rianimate da colui tornano in rampo, Vili. 57 

Zuavi, tfliiere famose in arni.' st.llu tjneslu liivlo gui- 
dale in Italia da Napoleone^ VII. HI, loro valore 
dimostrala, 17, al Ire famose pi(,KP a Muriijnauo fal- 
le, VII. Sì, incalvino il ruui/;n atiKricjrri e lu man- 
dano in rolla, VII. 85. 
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